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STORIA 

DELLA REPUBBLICA 

DI VENEZIA 

DI GIACOMO DIEDO 


SENATORE. 


LIBRO PRIMO 


Uanto pericoloso era Io Stato della- 

Rezia, combattuta dalla sagacità 
Spagnuoli j e dall’ armi di Leopoldo Doge 92. 
Arciduca , a cui era riuscito nella sovverchia làz^ 
credulità de’Grigioni occupare i Forti e le Piaz¬ 
ze, dì dar legge alle dieci Diritture, cpn al- 

A a tret- 
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sollecitudine vegliava il Senato, nell’ 
GiovANNi|^pg^jj^gi^jQ frapposto alle leve dì Truppe, d| 
DogT^i.provedersi di pronte Milizie , accordando il Man- 
' ^ sfelt, nome celebre per le vicende della Germa» 

nia, di accorrere a pubblica richiesta con ven¬ 
ticinque mila Fami , e cinque mila Cavalli, 
col titolo di Generale d'>OItramontani. Sì ris¬ 
vegliavano eziandio gli altri Principi agl insi¬ 
diosi trattati, che levavano a’ Grigioni la li¬ 
bertà , sciolta già la Francia dalla guerra in¬ 
terna cogli Ugonotti*, intervenendo in un con¬ 
gresso in Avignone per il Cristianissimo il Ma¬ 
resciallo di Sciomberg, e di Pisieux , il Con¬ 
testabile Dighieres, ed il guarda Sigilli; per i 
Veneziani T Ambasciadore Giovanni Pesaro, c 
per la Savoja il medesimo Duca, ove fu de- 
Jiberato con uniforme consentimento dì assiste¬ 
re con vigore i Grigioni, muover guerra agli. 
Austriaci, rimettendo al principio del seguen¬ 
te anno la conchiusione de’ capitoli. 

Si disponevano in tal maniera nuove disgra¬ 
zie a’Cristiani, de’quali in presente offeriva 
tragica scena la Germaijva, lacerata con eser¬ 
cito numeroso, ma senza paghe, dallo Mans- 
felt, che licenziato dal servizio passo in Ol- 
ianda in soccorso delle Provincie unire contro 
2 Spagnuoli di modo che liberata F Allemagna 
dal grave peso, 'ed esercitando Cesare predo- 

miniq 
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miftio sopra le Provincie, e sopra gii emuli 
.^uoi, potè togliere ii froto Efettorale al 
tino dopo, averlo .spogliato de'Stati, ed inve-Doge9z. 
stire della dignità Massimiliano di Baviera coU’ 

^tutofità ih altri tempi praticata da’Precessori. 

La felicitk degli Austriaci consigliava a’Prin¬ 
cipi di vegliare, e pròvédére alla propria dife¬ 
sa per attfaversare le loro macchinazioni di¬ 
rette ad una Monarchia universale, de venen¬ 
do la Francia , U Repubblica di Venezia, e il 
Dùca di Savoia a più sodi trattati , con con- , 

Lega rr^ 

chiudere , e specificare la Lega maneggiata sui ” 

, . • Francia , 

fine dei decorso anno , Era dichiarato , che veueiiani/ 
la Lega dovesse durare per anni due,' o quel 
di piu ricercasse il bisogno per far restituire 
a’ Grigioni la Valtellina, e fe Terre occupate 
da’Spagnùoii nella Rezia; il piede delle forze 
aveva ad essere di trenta fn quaranta mila Fan- 
fi , e sei mila Cavalli con respettivo compar¬ 
timento; le Artiglierie dovevano allestirsi da 
più vicini' a spese comuni ; era disegnato' T es¬ 
borso di trecento mila Scudi alT anno'per indur¬ 
re il Mansfelt a valida diversione, e se a feli¬ 
no degli Alleati fosse attaccato he’propr; Stati, 
aveva ad essere assistito colla metà delle forze 
differendosi ad altro trattato disporre degli acqui¬ 
sti, per far comprendere, che la risoluzione di 
muover la guerra derivava dal solo oggetto di 

A 5 pace, 
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dì difesa, e per sollevare gli oppressi, 
i Svizzeri a concorrervi, benché si trat» 
r>jgeaitasse del proprio loro interesse, lasciarono ca¬ 
dere l’esibizione, o perchè confusi nelle inter¬ 
ne discordie, o per le insinuazioni del Nunzio 
Appostolico , e de’Spagnuoli, Apprendendo però 
questi l’unione de’Principi, diedero mano alle 
solite arti di coonestare la loro causa col man¬ 
to della Religione, cercavano sotto pretesto sì 
specioso d’indurre al loro partito il Pontefice , 
con esibire di depositare in sua mano i Forti , 
per far credere , che ad altro fine non tende*^ 
vano i disegni del Re Cattolico, che a con¬ 
servare la quiete universale, e a sostenere la 
Religione insidiata, e periclitante. 

Il progetto proinoveva varietà di opinioni 
nella Corte di Roma . Piaceva, che da’Princì¬ 
pi fosse prestata al Capo della Chiesa confiden¬ 
za e rispetto; si lusingava il Pontefice, che a 
vista delle insegne Ecclesiastiche si lasciassero 
; Popoli cader 1 ’ armi di mano ; che avesse a 
rendersi celebre il suo Pontificato colla pace 
universale tra Cristiani,.e che rifiorisse la Re¬ 
ligione Cattolica in un Paese, in cui per Fin- 
froduzione dell’ Eresie era da qualche tempo 
conculcata , e negletta , 

Alcuni però, che con indiiTerente riflesso pe¬ 
savano le conseguenze di risoluzione sì grande, 


ere. 
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credevano, che fosse Io stesso accettare il de» 
posito j e disperardella pace per Timpegno deglì^o 
trenci, e per 1 odio che concepivano contro il Doge 9*.. 
Romano Pontefice, di modo.che Pìmpegno incon¬ 
trato con gloria terminarebbe con indecoro, e 
schernita da’Protestanti rautoritàsenza forze del 
Capo della Chiesa calarebbero daU’EIvezia, e dal¬ 
la Germania turbe di genti Eretiche per scacciare 
dal Paese le insegne odiate del. Pontefice. Non 
poter isfuggire la Santa Sede uno de’due pe¬ 
ricoli pur troppo evidenti, ed inevitabili, odi 
aprire la strada per la propria debolezza agen¬ 
te ferocissima, che si tentasse di stuzzicare nelle 
sue Terre, onde rinovasse allTtalia le antiche 
calamità, o per resistere al di lei empito get¬ 
tarsi in braccio a’ Spagnuoli per dipendere dal 
loro arbitrio, rendendo il Vicario di Cristo 
Ministro dell’ambizione, e delle vaste idee che 
nutrivano dì dominar la Provincia. 


A fronte di tali considerazioni, e dell’altre 
molte avanzategli da’Collegati, e specialmente 162^ 
da’Veneziani, si lasciò rapire il Pontefice dal¬ 
la vana apparenza , e, dalle insinuazioni de’ Spa¬ 
gnuoli , da’ quali , ridotti alla propria volontà i 
nipoti, che nel corso breve del Pontificato del 
Zio avevano maneggiato gli affari più coll’og¬ 
getto del particolare interesse, che per i van¬ 
taggi dei Cristianesimo, fu con sollecitudine 

A 4 , 


I 






8 Storia VeKEta 

grande eseguita la consegna dé’Forti al Duca di 
G^vANNip.^j^^ fratello del Papa , acquietate dall’ autori- 
Doge 9z.tà del Governator di Milano le sollevazioni de 
pronti già ad opporsi all’ingresso delle 
^fpoiitaiin milizie Ecclesiastiche. 

tnano del ^ r 

Ponfciicc » Non toccò tuttavia a Gregorio veder gli er-- 
Gregorioot.Petti della poco cauta risoluzione, colto dalla 
poSce'* morte in tempo, che si andavano condensan- 
dj urbanoi maligni umori a travagliare l’Italia, la- 
ottavo. sciando la cura della Santa Sede à Maffeo Car¬ 
dinale Barbarino di Patria Firentino in fresca 
età di anni cinquantasei y che in di lui luogo 
fu eletto, e che assunse il nome di Urbano 
Ottavo. 

Non mancavano gli Ambasciadori Veneziani, 
Francesco Erizzo Cavaliere, e Procuratore, Re- 
niero Zeno , GirolamoSoranzo Cavaliere, eGi- 
rolamo Cornaro destinati secondo il costume della 
Repubblica a prestargli ubbidienza, di eccitare 
il nuovo Pontefice cogli uffiz}, perchè pren¬ 
desse ripieghi adattati alla dignità della Santa 
Sede, ed alla salute d’Italia ; ma detestando 
egli l’impegno assunto nel decorso Pontificato, 
non conosceva facile la maniera di svilupparsi * 
ed era costretto a prestar il nome alle sagaci 
deliberazioni de’Spagnuoli, Gemeva perciò sot¬ 
to duro giogo la Rezìa ; continuava Leopoldo 
nel possesso dell’occupato j godevano i Spa- 

gnuo- 
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gnuoli i vantaggi, e comodi della Valtellina 
e rivolto il Mansfelt a più ricche prede nelIa^g^^gQ* 
Contea d’Oldemburgo, nella Vestfalia, e nelDoge $z. 
Vescovato di Munster, benché avesse ottenu- 
ti gli esborsi pattuiti da’Collegati, non sì cu¬ 
rava di eseguire la diversione promessa. 

Ciò che meritava maggior riflesso, era la 
dilazione ir^endicata ad arte dal Pontefice per 
la consegna de’Forti ; ricercava d’essere redin- 
tegrato delle spese ; ma concorrendo agli es¬ 
borsi con prontezza gli Alleati, purché fossero 
spianati i Forti , e restituita al pimiero Stato¬ 
la Valtellina, temèva dì far dispiacere a’Spa- 
gnuoii , proponeva di unirla a’Gantoni Cattolici 
dell’ Elvezia , o di aggiungerla per quarta Le¬ 
ga alle tre de’Grigioni. 

Conoscevano gli Alleati di mancare all’im¬ 
pegno ; se non fossero restituite le cose alla 
prima condizione, temevano, che non poten¬ 
do la Valtellina sussistere da sè sola si sareb¬ 
be finalmente assoggettata alla protezione di 
Spagna , e proponendo il Pontefice , che doves¬ 
se essere libero il passaggio per la Valle alle 
Milizie, che fossero levate dal Re Cattolico, 
appariva ad evidenza, che non ì riguardi di 
Religione ; ma del particolare interesse spìnge¬ 
vano ì Spagnuoli a tenerne il possesso per aver 

. aper- 
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aperta la porta ^ tnde poter a talento inrrondar 
con Eserciti la Germania, e l’Italia. 

La proposizione, avvegnaché contraria all» 
interesse de’Principi Alleati, fu accordata dal 


Silerj coll’assistenza dei Gheffier ; ma imputan¬ 
dosi la Principal colpa al Pisieuic favorito del 
Cristianissimo, alle doglianze de’ Ministri d’e" 
Principi, e specialmente del Veneto Ambascia- 
dorè Giovanni Pesaro, che rappresentò con ef¬ 
ficacia al Re Lodovico il pregiudizio, e inde¬ 
coro , che veniva a rifTbndersi nella Corona 
di Francia, fu il Pisieux allontanato dalla Cor¬ 
te, richiamato il Silerj da Roma, e sostituito 
il Bettunes, che dimostrando aperto dissenti¬ 
mento a quanto era stato accordato senza co¬ 
gnizione del Cristianissimo 3 e de’Principi Al¬ 
leati, ricercò, che fosse data mano a un trat¬ 
tato, che sciogliesse ì Grigioni dall’ apprensio¬ 
ne, li restituisse al primiero stato, e sovranità 
ed escludesse i Spagnuoli da’passi. 

Al risentimento degli Alleati contrappone¬ 
vano i Spagnuoli le più scaltre insinuazioni per 
vincer Tanimo del Pontefice, e come avevano 
saputo acquistarsi il favore del Lodovisio nel 
passato Pontificato, cosi al presente ofFerivano 
a’nipoti dì Urbano il matrimonio della Princi¬ 
pessa Stigliana erede di ricchi Stati nel Regno 
di Napoli, e della forte Piazza di Sabìoneda ’ 


Era 






Libro Primo. h 

Era eziandio suggerito per afFettata adulazione 
che potevasi aggiungere la Valtellina al 
nio Ecclesiastico^ o pure investire i nipoti del 
Papa ; ma non potevano piacere i progetti a* 
Confederati, e perchè si rendeva sospetto l’in¬ 
grandimento secolare de’Pontefici, e perchè co¬ 
stituendosi un Principe particolare nella Vai- 
tellina , avrebbe questi dovuto dipendere dall’ 
autorità de’ Spagnuolì , dominatori del Mi¬ 
lanese . 

Piegavano perciò le cose ad aperta rottura , 
tanto più I che sciolto il Cristianìssimo da qua¬ 
lunque sospetto j assicurato alle spalle coll ami¬ 
cizia degl’ Inglesi, ed a’ Iati con mantener vi¬ 
va (con esborsi di denaro all’OHanda ) la guer¬ 
ra a’Spagnuolì nella Fiandra, poteva fissare i 
pensieri, e le forze alle cose d’Italia; ed ì 
Veneziani non mancavano sollecitare i Principi ' 
della Provincia a risvegliarsi alla comune dife¬ 
sa . Spedì perciò Lodovico nell’ Elvezia il Mar¬ 
chese dì Coure, che unito a Girolamo Cavaz* 
za Residente per la Repubblica in Zurkh, a 
fronte delle opposizioni de’ Ministri Fontìficj 
e Spagnuolì indusse i Cantoni Cattolici a pre¬ 
star la cauzione richiesta nel^ trattato di Ma¬ 
drid, ed i Protestanti à dar mano al l’armi ec¬ 
citando nel tèmpo medesimo i Grigionì a sol¬ 
levarsi , e ad unire le proprie forze a quelle 

de’ 
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Collegati, dirette al solo fine di restituirli 
Giovanni, Disposte le cose fu deliberato dr 

Doge 9 i.Tnuover V armi sotto nome de ovizzen , e ue 
Grigioni, levando da cadianna delle Nazioni tie 
mila uomini- < che dovevano essere rinforzate 
con mila duecento Fanti, e quattrocento Ca¬ 
valli Francesi , e con altro Corpo di Milizie 
Veneziane, mentre il grosso delle forze confe¬ 
derate doveva fermarsi a’confini del Milanese, 
" 1^24 Poteva ritrarsi frutto dalla deliberazione, se 
nelle menti de’Principi confederati fossero sta¬ 
te uniformi le massime; ma la Francia brama- 
varietà àe' yg (j-j trattar fa guerra con forze ausiliarie , é 

penfjcrì ne' , ^ 

principiAi- sotto .altrui nome, senza aperta rottura co opa- 
gfiuoli. Credevano i Veneziani, che per aver 
a stabilirsi ferma e sicura pace, fosse oppor¬ 
tuno trattar P armi senza riguardi', e Carlo Da** 
ca di Savoja cercava di concorrere più- col no¬ 
me , che colle forze, perchè attaccata sangui¬ 
nosa guerra tra le Corone rimanesse egli arbi’* 
tro della pace, onde raccogliere le spoglie da* 
vincitori, e da’ vinti, con accrescimento dì qual¬ 
che appendice a’ suoi Stati. Suggeriva perciò 
alla Frauda, e al Senato, che trattandosi Far¬ 
mi negli angusti limiti della Rezia, non veni- 
vasf ad ottenere altro frutto della vittoria, che 
stuzzicare a maggiori risentimenti i Spagnuoli, 
dominatori di sì gran parte d’Italia, e mentre 
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si procurava ia salute, e la libertà de*Grigio- 
ni, si poneva in contingenza la sicurezza 
jntiera Provincia. Convenire perciò attaccarcDoge 9?. 
con magnanimo sforzo il Milanese , è troncan¬ 
do la radice de’scandali liberare con un solo 
colpo la Rezia, e preservare l’Italia . Non po¬ 
ter attendersi più propizia occasione, potendo¬ 
si spingere il Mansfelt ad invadere la Borgo¬ 
gna. Essere già acceso il fuoco nelle Srovincie 
di Fiandra, disposta la Danimarca co’Principi 
della Bassa Sassonia a muover i’ anni all’ Im¬ 
perio, ed assaltata 1’Ungheria dal Transilvano, 
scorsi i Mari di Spagna dalla fiotta Britannica, 
quali speranze poter restare al Re Cattolico dì 
resistere, se a mantenere in tante parti, e co¬ 
sì distanti la guerra non sarebbero state bastan¬ 
ti le rendite de’suoi Regni, non i tesori estrat¬ 
ti dall’Indie! Questa essere la maniera di ma¬ 
neggiare , e di finire la guerra ; paa- altro stuz- 
zicare la fortuna del Re Cattolico con leggie¬ 
re perdite non essere, che accrescergli la glo¬ 
ria, ed il fasto, non dovendo riuscir difficile 
alla sua possanza risarcire a tempo opportuno 
con usura gl’insulti. 

Non era lontano il Senato di aderire al pro¬ 
getto j ma conoscendo il Duca, che la Francia 
non amava devenire ad aperta guerra colla Spa-? 
gna, propose al Looovico l’acquisto di Ge- 
’ no¬ 


ta 
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^nova, che ridotta in potere dì Principe forte 
stata bastante a tener imbrigiìati i Spa- 
ed a reprimere le loro idee di domina¬ 
re l’Italia. Ma perchè airimpresa vi concorresse 
rVTJuJ. la Lega , fa fatta la proposizione al Senato tini- 
tamence da’Francesi, e da’ Savoiardi, ed a pri- 
GfSU mo aspetto era da molti applaudita la massima 
nel Senato, jjgjja speranza dì accrescere il commercio della 
Città , e di porre argine alle vaste macchina¬ 
zioni degli Spagnuoli. 

Prima però, che sì devenisse alla delibera¬ 
zione, insorse Giovanrvi Basadonna Senatore, che 
con maturo discorso fece conoscere : Essere il 
progetto diverso dal fine , per cui il Senato ave¬ 
va poco prima eccitato i Francesi a portar 1 
armi nella Provincia , per restituire in libertà 
la Rezia insidiata dagli Spagnuoli. Che se il 
vero bene d’Italia era stato in ogni tempo con¬ 
siderato nella sussistenza de’ Principi suoi na¬ 
turali, perché si cercava al presente di concor¬ 
rere all’oppressione di una Repubblica di anti¬ 
co Stato, per investir del medesimo una na¬ 
zione straniera? Non esservi strada più certa 
per accrescere la possanza de’ Spagnuoli nella 
Provincia, che quella dì far cambiar aspetto 
alle reliquie de’Principati, che vantavano in¬ 
dipendente dominazione , benché di ristret¬ 
to Stato, e se fosse obbligata Genova a rice¬ 


ver 
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ver presidi di Francia 5 per l’indole della na-» ^ ’ 

EÌone egualmente soMecita ad abbracciare 

» . , , . dembo 

pace , che risoluta ad incontrare la guerra, Doge 

e per il contegno cauto, e sagace de’ Spagri no¬ 
li , essere cosa facile discernere di chi avessero 
in fine ad essere le vittorie sussistenti j e le 
spoglie. Non potersi bensì comprendere, come 
]'a Repubèlica , che si era cotanto impiegata per 
togliere di mano a’Spagmioli la Valtellina co! 
speciale oggetto, che non prendessero maggior 
piede in Italia I stranieri, volesse concorrere 
air oppressione di un innocente Dominio, non 
infesto ad alcuno , e che ne’limiti della pro¬ 
pria moderazione , e di ristretto Imperio, no® 
insidiava la «quiete altrui, e non prestava na¬ 
tivi dì gelosie 

Che se la -meta de'’comuni voti era‘di veder 
un giorno sciolta l’Italia dalla servitù de’stra¬ 
nierie che non poteva attendersi il gran be¬ 
ne, che dai -concorso de’Principi suor natura¬ 
la 5 perchè cercare al presente 1’ oppressione dì 
uaaa Potenza, che unita agli altri poteva essere 
ministra delia comune felicita? 

Oltre di che non essere si facile la caduta 
di Cenova col Mare aperto a’-soccorsi; coi Mi¬ 
lanese vicino ; co’ Spagimols pronti a difender¬ 
la ; ma se questi col pretest-o dì renderla m 
awealre msiaiiai, se la face^wsoggetta, per* 

cbè 
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11,1 concorrere la Repubblica a costituirli dispo? 

^^^J*^^'sitori del Genovesato, mentre fissava a scacciar- 
Poge9°.li dalla Valtellina? Che finalmente era cura 
del Senato riflettere al presente., ed all’avve¬ 
nire , e con prevenzione degna di Principe tu¬ 
tore, propugnacolo della comune liberta, consi¬ 
derare, ch’era il medesimo tentar Toppressio¬ 
ne della Città, e Stato di Genova , che strin- 
102 ^ gere co’più duri nodi le catene all’ Italia. 

Concorrendo il Senato nell’opinione, fu de¬ 
liberato di non ingerirsi nell’affare, anzi di 
Hieuft il spedire in Francia Ambasciadore straordinario 
aderirvi Gìrolamo Priuli Cavaliere per dichiarare al Re, 
la ragione del pubblico dissenso, e per dissua- 
Mi fi con. de rio di accingersi all’impresa . Fermatosi il 
chiude fe- Torìno per la morte di Lorenzo Pa- 

grcta tra la * ** 

Francia , e Ambasciadore al Duca, convennero in Su- 

3 V OI * 

sa il Duca medesimo co’ figliuoli, il Contesta¬ 
bile Dighieres, col Maresiailo di Criehi, e col 
Presidente Buglione Ambasciadori straordinari 
della Corona ; ma dopo lunghe questioni fu 
sciolto il congresso col pretesto della vicina sta¬ 
gione del verno, per ripigliarlo poi a primo 
tempo, non senza risentimento del Duca, che 
conosceva troncato il filo a’ disegni, 

Tali furono le pubbliche rimostranze, ma 
con segreto concerto fu con chiuso tra la Fran¬ 
cia, e Savoja di attaccare il vicino anno if 

Ge-^ 
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GenovesatOj con dichiarazione, che la Riviera 
di Ponente dovesse restare al Duca di 
voja, ed a Francesi quella del Levante, tra-Doge92. 
scurando ilDuca i progetti de’Spagnuoli per 
dissuaderlo.. 

Risuoriando perciò da ogni parte, apparecchi; 
d’armi, giudicò il Senato opportuno di premu- 
BÌrsi per sicurezza dello Stato, sì alla parte di 
Terra , che a quella del Mare , ordinando ad 
Antonio^ Pisani Provveditore dell’Armata di 
tener unite. le forze, ed inseguire intanto i 
Corsari Barbareschi, che avevano di notte po¬ 
sto a sacco Perasto, riuscendo al Pisani raggiun¬ 
gere , e sottomettere quattro Foste Corsare di 
Santa Maura . 

Sebbene fosse la stagione avanzata, echefos* 
se dispiaciuto alla Savo/a , e alla Francia , che 
la Repubblica non avesse applicato all’impresa 
di Genova, fu stabilito dì muover Tarmi a sollievo 
della Rezia , restando in momenti a vista del¬ 
le insegne Alleate occupato il paese, ed i luo¬ 
ghi men forti,, per aver i Grigioni risvegliati 
gli spiriti sopiti di libertà , per vacillare nel- 
ia costanza i Presidi Ecclesiastici attesa la de¬ 
bolezza delie forze , e per non accender guer¬ 
ra tra le Corone, qualora ricercassero a’Spa- 
gnuoli soccorsi. 

Fremevano gii Austriaci agli applausi de’ pò- 

Tomo vili. B P°‘‘ 









SioitiA Veneta 
Gjovan^:i^°^^ l'S^tituiti alla primiera libertà, fissando per 
Bembo ^oro sdegno Ja Repubblica di Vene- 

Doge 92,zia , come quella che aveva dato T impulso al¬ 
la deliberazione , ed interessata nell’ impresa la 
Francia, accrescendosi l’acerbità, allorché di¬ 
minuito r Esercito per le distrazioni di Milizie 
ne’Presidi, furono da’ Veneziani spediti due 
1(525 ^ ^ quattrocento Cavalli a rinvigo¬ 

rirlo. Era perciò minacciata l’invasione a’con- 
/ fini per divertire le pubbliche forze dalla Vai- 
tellina , ma differendosi l’esecuzione si sfoga¬ 
vano i Ministri Austriaci nell’apparenze, ne¬ 
gando il Conte Chefviller Ambasciadore di Fer¬ 
dinando in Spagna a Leonardo Moro Amba.- 
sciadore de’Veneziani la parità del titolo go¬ 
duto a Veneti Ambasciadori j da che ne nacque 
nell Anticamera Reale non leggiero rumore, 
che fu però sopito sul fatto, restituendosi gli 
Ambasciadori reciprocamente il saluto Senza al¬ 
tra uffiziosit'a di parole. 

^ Si doleva eziandio il Pontefice, esagerando 
il poco rispetto, che si praticava a!Ie insegne 
della Chiesa; ma nel timore di dover dipende¬ 
re da’Spagnuoli, vendicava colla voce il prete- 
so torto. 

,ia“, Valtellina all’ubbidienza degli AI- 

bertà d,siT lesti, non rimaneva, che sottometterp 

appendici di Bormio, eChiavena, la prima 

del- 
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delle quali fu dal Coure, e da Luigi Valares-- 

„ • T j • c- Giovanna 

so Cavaliere occupata , impadronendosi il Si- Bembo 

gnor d’Arcourt di Chiave.na col Castello, ce-Doge9i. 
duto a buoni patti di guerra dal Presidio, che 
lo guarniva. Per dare l’intiero compimento all’ 
impresa, non vi voleva che Pacquisto di Riva, 
posto creduto ignobile , ma che trascurato, fu il 
primo che facesse argine alla fortuna degli Allea¬ 
ti ; per altro ajOFezionati i popoli a’ loro liberatori, 

Confusi , e dispersi gli Austriaci, aboliti da’co- 
muni convocati in Coira i trattati dì Lindo, 
e di Milano, restituita al primiero vigore V 
Alleanza della Francia coll’ Elvezia sembrava , 
non poter esservi ostacolo ali’armi degli Al¬ 
leati , ed alla libertà della Rezìa. Occupata la 
Terra di Vico fu eziandio espugnato Carpo ^ 
ove erano alloggiati ottocento Spagnuoli, che die¬ 
tro le mura saettando cogli archibugi resero per 
qualche tempo sanguinoso T attacco ; ma supe¬ 
rate con bravura dalle Milizie Albanesi le op¬ 
posizioni , ed obbligati i Spagnuoli a ritirarsi, 
verso Riva, ritrovati da questi nel viaggio altri 
mille Fanti, assaltarono le genti de’Collegati 
sparse, e fuori di ogni sospetto, astringendole 
ad abbandonare il posto occupato, che per non 
divider le forze fu poi da’Spagnuoli medesimi 
abbandonato, e 'posto dagli Alleati in difesa. 

Arrivati poco appresso tre mila Allemanni della 

B j 
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condotta del Papenain, cominciarono i Capitani 
Giovanni dubitare difficile Tespugnazione dì 

r^ge9°. R-iva tanto più, che indebolito T Esercito per ì 
Presidi e per Io staccamento di due Reggimenti, 
benché calasse dalla Francia il Reggimento dì 
Normandia di mila settecento soldati, e che i 
Veneziani spedissero in Valtellina due mila Fan¬ 
ti', e duecento Cavalli, non erano tali forze in 
condizione di resìstere alle genti Spagnuole ) 
tenendo il Feria quaranta mila soldati allog¬ 
giati nel Milanese , ed ammassandosi Milizie 
nelle Provincie Austriache vicine a’Veneziani, 
e molte Truppe Pontificie in Ferrara, Sebbene 
erano languidi gli ajuti di Francia , e vantag¬ 
giose l’esibizioni de’SpagnuoIi avanzate al col¬ 
legio da Cristoforo di Benavides Ambasciadore 
del Re Cattolico in Venezia , ed insinuate da 
Ferdinando Duca dì Mantova, che per compia 
cere al Feria si era trasferito in Venezia, qua¬ 
lora la Repubblica volesse accostarsi al partito 
degii Austrìaci, non giudicò il Senato di suo 
decoro abbandonare l’assistenza de’Grìgioni per 
aver impegnata la fede, e perchè tale credeva 
essere il comun bene della Provincia, 

Alle arti, ed alle minaecie aggiungevano gli 
Austriaci le gelosie, spedito dal Vice Re dì 
Napoli a Costantinopoli Giovanni Battista Moo 
ulbano, ed altra persona per conchiuder Lega 


tra 
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tra S^iagnuoli , e Turchi, con esibizione di so¬ 
spender gli CBborsì , che dalla Spagna Bembo^^ 

contribuiti a’Cosacchi per scorrere il Mar ne-Doge 52, 
grò a sollievo della Polonia, d’interporsi per 
la pace tra la Porta , e i Persiani ; e Ferdi¬ 
nando, battuti ì. Protestanti, portate larmi ne’ 
Vescovati diAIberstat, Magdembourg , ed Hai- 
la, dichiaiMCO) e fatto pubblicare nell’Unghe¬ 
ria Ferdinando Ernesto suo figliuolo maggiore, 
confermata la pace co’Turchi per mezzo del 
Bassa di Buda, si dimostrava pronto a secon¬ 
dare gFinviti della fortuna, che Io chiamava 
air amplìazione dellTmperio. 

I maneggi de’Spagnuoli alla Porta abortiro¬ 
no tosto per l’odio de’Turchi al come della 
nazione, licenziato dal Caimecan dopo i primi 
discorsi r esibitore , e il progetto; cheanzi im¬ 
pegnati i Turchi nella guerra di Persia, ordi¬ 
narono al Bassa di Buda di spedire a Venezia 
unSangiacco per partecipare al Governo in prò" 
va di amicizia, la pace stabilita con Cesare,e 
ad off^re a pubblici stipendj ventimila soldati. 

Non fu accettata dal.Senato l’esibizione, co¬ 
me insidiosa e sospetta; ma bensì la facoltà 
di ammassar Milìzie al confine, di modo che 

per la facilità di unir scyldatesche nelleProvin 
eie oltre il Mare , e di là da’mgnti per i passi 
aperti dalla Valtellina, potè in breve temp<^ 

B ? 
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contar la Repubblica sotto !e insegne ventimi- 

Giotannij^ Fanti , e mila Cavalli , oltre i numerosi 
Bembo _ 

Doge^-i- presidj (ielle Piazze . 

Conoscendosi perciò ii Senato costituito in grado 
tale di forze che poteva sperare dì vendicare F in¬ 
giurie , e di far scudo alla propria, e alP altrui 
libertà , faceva insinuare al Re di Fran'cia che 
se la Lega aveva preso impegno di togliere a’ 
Grigioni la servitù, conveniva rendere il dono 
assicurato e perfetto con abbassare 1 alterigia 
de’ Spagnuoli , che non sarebbero stati oziosi a 
tramar nuove insidie alla liberta di < 5 ue popo- 
i6z$ li. A che consumarsi le forze , e profondersi 
iJlufX l'oro de’Collegati nell’asprezza de’monti con- 
genti affidate da Trincee forti per naturale 
MUanePs. pgj. gj-jg j Affacciarsi avanti gli occhi le pianu¬ 
re ubertose del Milanese , Stato più volte pre¬ 
teso , e più di una volta occupato dall’armi 
Francesi, che offeriva larga fnercede a’dispen¬ 
di , e che assicurando la felicità dell’Italia , ac¬ 
cresceva la gloria del Re. 

Poter allora con fondamento la Francia rivol¬ 
gere i pensieri, e le forze all’ acquisto del Ge- 
novesato ; ma sin a tanto dominassero i Spa¬ 
gnuoli n'ella Stato di Milano, non doversi spe¬ 
rar facile la conquista dì Genova forte per sè 
medesima, e fatta piu sicura per la protezio¬ 
ne dei Re Cattolico, che .prestandole soccorsi 

dagl’ 
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dagl’insulti altrui, si appianava la strada per - " 
domiiTarla. G^vanki 

T? *T' T*#T^ OEJvlBO 

Era il consiglio approvato dalla Francia , eDoge 92. 
dalla Savoja , non già per concorrere ad effet¬ 
tuarlo ; ma perchè obbligati i SpagnuoJi a di¬ 
fendere il Milanese dall’ armi de' Veneziani , 
somministrasseroa’Genovesi più scarsi soccorsi. 

In questo confuso stato di cose d'Italia, finì Morte dei 
in Venezia dì vivere il Doge Francesco Con- 
tarini, in di cui luogo fu. eletto Giovanni Cor- 
naro Procuratore di S.an Marco . 

La vicina stagione, atta alle fazioni fece ap Giovanmi 
parire l’intenzione occulta de’Principi , parte-^ Gornarò 
cipando il Buglione in Torino all’Ambaseiado- 
re Priuli j Ciie essendo già tutto disposto per 
l’impresa di Genova, poteva sperarsi per leforze 
e per le intelligenze compiuta in brev’ ora 1’ 
impresa , dopo la quale sì sarebbero impiegate 
Farmi de’Collegati contro Io Stato dì Milano, 
per sciogliere affatto i ceppi ali’Italia, e, per 
secondare i savj suggerimenti della Repubblica, 
eh’ era ai presente invitata a concorrervi per 
ottenere le piu desiderabili condizioni. 

Non lasciandosi il Senato abbagliare dalla sup¬ 
posta facilità, e dall’esibizioni, negò di pren¬ 
der parte nell’impegno nè pure coll’apparenza, 
commettendo alF Ambasciador Priuli di non 
entrare col Duca nel Genovesato, per non in- 

B 4 vcl- 
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~ volgersi in una guerra non ad altro diretta ^ 
Giovanni , . . • i- 

CoRNARo'^^^^ ad accrescere 1 comuni mali. Fer la co- 

Doge 93. stanza della Repubblica non rallentandosi la 

vivacità de’Francesi» o Fardore del Duca, 

stabilita in Asti la Piazza d’armi, si pose in 

inovimento nel n'.ese di Marzo l’Esercitocom- 

, .. posto di trentamila Fanti p^r la maggior par- 

Imprefadi ' _ i t J i 

cenova fcii- [0 Franccsi , ed occupate con dolore dei uuca 
tentata dal. di Mantova più Pìazzc del Monferrato per ror- 
e Savoia. inarvi I magazzini da guerra, fu invaso n ue- 


novesato con empito si grande , che abbando¬ 
nato per la maggior parte il Paese, cadde que¬ 
sto in podestà degli aggressori, essendo in lo¬ 
ro arbitrio presentarsi alle Porte della Città 
Capitale. Tale appunto era il voto del Duca 
di Savoja; imputava il Dighieres di avarizia, 
o di dubbia fede, perchè negava assentirvi, di¬ 
lazionandosi cotanto il compimento dell’ impre¬ 
sa, che approdate a Genova venticinque Gale¬ 
re, e cinque Galeoni dì Spagna con quattro 
m.ila Fanti levati al soldo de’ Genovesi , ed 
avanzatosi il Feria in Alessandria con diciotto 
mila Fanti, e tre mila Cavalli, rivolta ad al- 
imprese contro i Spagnuoli l’Armata In¬ 
glese, che di concerto col Duca aveva a pas¬ 
sare nel Mediterraneo, e veleggiando la Fran¬ 
cese ne’Mari di Ponente contro i patti stabili¬ 
ti , per reprimere H movimenti degli Ugonotti 


per- 
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perdute le speranze alla parte del Mare, edr- 

accresciute le difficoltà alla parte di Terra, fu- 
rono obbligati i Collegati a restituirsi in Pie-Doge 93, 
monte. 

Alla deliberazione mal intrapresa di oppri¬ 
mere i Genovesi susseguito terrore , e danno 
agli autori, ridotto il Duca di Savoja all’estre¬ 
me angustie per essersi inviscerate ne’suoi Sta¬ 
ti Tarmi de’Spa|nuoli, diminuite le sue gen¬ 
ti, disposto irOighìeres a ripassar i monti 
colle Milizie Francesi, ridotte a soli duemila 
.Fanti, e settecento Cavalli. 

Sollecitavano perciò i Francesi, e il Duca i 
Veneziani con efficaci uffizj, perchè con attac¬ 
care il Milanese divertissero T eccidio alla Sa- 
voja ; ma il Senato, che a tempo opportuno 
aveva suggerita ed insinuata l’impresa, dalla 
quale poteva derivare la preservazione della 
Valtellina, e la salute d’ Italia , era al presen¬ 
te lontano di stuzzicare colle sole sue forze 
la possanza di un Principe confinante j armato, 
e dominatore dì sì gran tratto della Provincia, 
Tuttavia per non alienare da se gli animi de¬ 
gli Alleati dichiarava prontezza ad attaccare a 
prima stagione il Milanese , quando concorres¬ 
sero gli altri a secondare i comuni consigli. 

Ma nell’ evidente pericolo del Duca di dover 

cedere all’armi Spaguuole l'intiero Stato, pre¬ 
vai- 
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-^— valse la di lai fortuna, nella deliberazione del 

^jIOVANNIp^ • "t7* • 

Cormaro di accingersi all espugnazione di verrua, 

Doge 93,impresa, che sarebbe st^ta agevolmente compi¬ 
ta, se vi fosse stata prevenzione ne’Coman¬ 
danti ; ma che per la lentezza potè snervare 
le Truppe del Re Cattolico , consumate per la 
maggior parte dall’armi, daH’infermità , e da’ 
disagi a segno che fu costretto il Feria ridurre 
a’quartieri le reliquie di forbitissimo Esercito, 


deludendo la fortuna con eguale disgrazia la 
sagacità di due potenti nemici. 

Non minor prova della varietà delle cose 
diede il cambiamento dell’ armi al posto di Ri¬ 
va , intorno, cui dimorando oziosi gli Eserciti , 
benché superiore quello degli Alleati ; ma distrat¬ 
to nella diversità di opinioni tra Comandanti, spe¬ 
cialmente tra il Coure, e ilSignor di Vobcour 
Maresciallo di Campo, di modo che correva 
una tacita sospensione d’armi tra i due Eser¬ 
citi, provò l’uno, e l’altro gli effetti della sta¬ 
gione, e dell’ozio delle Milizie, altre perite,, 
ed altre datesi alla fuga, convenendo al Sena¬ 
to spedire in rinforzo nella Valtellina mille 
cinquecento Fanti, e duecento Cavalli ; sosti¬ 
tuendo eziandio al Valaresso caduto infermo 
Luigi Giorgio, ed al Barbaro Provveditor Gene-, 
rale in Terra Ferma, Francesco Erizzo Cava¬ 
liere e Procuratore. 


Nell’ 
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Nell’ irresoluzione del Campo Alleato aveva 


Leopoldo fatta attaccare alla parte del Tirolo 
la Valle di Partenz ; ma sollevato in armij 5 oge 93 . 
il Paese, e levati al soldo della Lega duemila 
Grigionf, furono obbligati gli Austriari a sos¬ 
pendere i movimenti . Ritiratosi tuttavia il 
Milander colle genti Veneziane per non impe¬ 
gnarsi alla difesa di debili luoghi a fronte dell’ 

Esercito nemico diretto dal Papenain , dubi¬ 
tando il Senato, che alle facilità de’primi ac¬ 
quisti prendessero cuore i Spagnuoli di avan¬ 
zarsi, spedì con sollecitudine nella Valtellina 
il Duca di Candales figliuolo del Duca di Per- 
non arrivato in que’ giorni col Reggimento dal¬ 
la Francia, e con cento Cavalli, al di cui ar¬ 
rivo animato il Giorgio fece attaccare i posti 
occupati da’Spagnuoii con felicità si grande di 
successo, che a vista dell’Esercito confederato 
abbandonò in fretta il Papenain > e gli acquisti 


e ja Valle . 

Per limite a’confini, 0 per separazione agli 
Eserciti era frapposto il Sasso Corbe/o sin a 
tanto , che si mitigasse U stagione, o che riuscis¬ 
se a’ maneggi del Cardinal Barberino alia Cor¬ 
te dì Francia rendere restituita la pace, che 
ricevuto con distinti onori, non ebbe però a^- i 6 z$ 
tra risposta, se non che fosse eseguito il trat¬ 
tato di Madrid ; consegnata dai Fontefice in 

po- 
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tlt-^’Spagauoii la Riva, e dagli Alleati 
CosNARO Chiavena per essere demoìire , restituita la Vai- 
Doge 95.le a’Grigioni, spogliata de’Forti, che alterna- 
tamente dovevano esser distrutti, con condizio¬ 
ne, clic fosse rigorosamente osservata la Reli¬ 
gione Cattolica . 

Negata con uniforme parere degli Alleati k 
sospensione d'armi proposta dal Legato, come 
pregiudiziale a’comuni interessi, si risvegliaro¬ 
no nuovi umori a perturbare Ja tranquillit» 
deir Italia, dichiarando il Pontefice, o perchè 
ciò convenisse alla dignità della Santa Sede, 
o per lusingare gli Austriaci ( a'qualiera vin¬ 
colato per l’esaltazione di sua famiglia , nelle 
speranze dei matrimonio della Stiglianà col 
Nipote) di far entrare nella Valtellina le in¬ 
segne Ecclesiastiche con sei miia Fanti, e cin¬ 
quecento Cavalli diretti da Torquato Conti 
sollecitava Leopoldo ad 5 «sccarla dai canto suo- 
e colia spedizione del Priore Aldobrandinn ’ 
Milano aveva accordato, che i, Governa ore 
somministrasse munizioni, vettovaglie e r 
noni, sostituendo a spese del ^ 

to le insegne Pontifici,, e ift’ 

sero nelle fazioni. Per cconLareTm 
de!!'armi fu in Roma partecipata 
f ^'Ministri de’Principi. dichiarando^iT 
forze non erano dirette che contro ) r-’- ® 

* ingioili,- 


ma 
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ma rispondevano essi, che non diverso essen- 
■do r interesse de’Grigioni da quei/e de’ 
pi confederati, senza declinare dalla venerazio- Doge 93! 
ne dovuta al supremo Capo delia Chiesa si 
ritrovavano in necessità di difenderli. 

A vista de’ nuovi torbidi non era senza fon¬ 
damento il timore, che avesse l’Italia tutta ad 
involgersi in sanguinosa guerra , rnescolandosi 
ne’disegni de’Principi il Pontefice, che per T jSz/^ 
uffizio suo doveva acquietare l’altrui amarezze; 
ma entrato il Conti nel Milanese , ed avan¬ 
zandosi a picciole giornate colf Esercito , la¬ 
sciava perplessi i giudiz] degli uomini , se la 
Corte di Roma volesse operar daddovero, o 
pure attendere- P esito degli occulti maneggi, 
che correvano tra le Corone, Lo costeggiava¬ 
no i Veneziani con grosso Corpo di Truppe , 
disposti, se fosse entrato nella Valle a difen¬ 
derla co’possibili sforzi; ma stando gli uni, e 
gli altri in osservazione degli andamenti , fu 
all’ improvviso pubblicato , essersi stabilita la 
pace tra la Francia, e la Spagna per le Ver¬ 
tenze di Valtellina, non senza grave risenti¬ 
mento degli Alleati, che dopo esser concorsi 
colle Milizie, coll’oro, e tra i, perìcoli de’ 
propri Stati a mantenere la guerra , fremeva¬ 
no nel vedersi esclusi dal crattaro dì pace. 

Dalla segretezza ne’ maneggi era iìseile du- 

bi- 
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, che contenesseso condizioni pregiudf^ 

CornTro*^’^^' all’ altrui interesse . In fatti se nel prin* 

Doge 9?cipio con larga esposizione si dimostrava la pre- 

Msin(.>g\ fé- j ) CQyj-ani nel voler incontaminato il 

gl et; tra la 

Fisncta , c jgija Religione Cattolica nella Ykìle, e 

Spagna ^ ^ ^ ^ ^ 

con tifenti-Contadi adiacenti ; si restituivano a 

mento degli , . 

Alleati. Grigioni le cose, com erano nel principio dell 
anno mìlìe seicento diciasette , era poi tutto 
alterato dalle susseguenti condizioni,, colle qua¬ 
li si levava a’Grigioni qualunque sovranità nel¬ 
la Valtellina , lasciando agli abitanti dì essa 
libera F elezione de’ Giudici , e Magistrati , 
senza ciré potessero ingerirsene le tre Leghe 5 
ma che a’ Signori dì esse fosse corrisposta da’ 
Valtellini annuale pensione , che doveva essere 
limitata da’Comuni deputati, dichiarandoli pe¬ 
rò sciolti da qualunque impegno, qualora non 
si acquietassero le tre Leghe al componimento^ 
o se tentassero contro di essi 'cosa alcuna di 
nuovo, e pregiudiziale. Era demandata al Pon¬ 
tefice la cura d’invigilare alla custodia della 
Religione, e in di luì mano dovevansì conse¬ 
gnare i Forti, perchè quelli costrutti nell’anno 
mille seicento venti fossero demoliti, imponen¬ 
dosi a’Grigioni di depor Farmi come avrebbe¬ 
ro fatto i due Re, che si costituivano eziandio 
interpositori delle differenze tra il Duca Carlo 
di Savoja, ed ì Genovesi. 

Ta- 
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Tale era il contenuto negli articoli che 
vevano pubblicarsi ; ma si rendevano più 
vabili !e segrete convenzioni , nelle quali sìDok of 
TÌserbavano /e Corone la facoltà di assumere , 
e defììnire le controversie, nel caso , npn si 
accordassero i Grigioni co’ Valtellini , e che il 
Duca di Savoia non convenisse co’ Genovesi 
nella causa di ZucareJfo. 

-Era cosa veramente degna di osservazione , 
che nel tempo medesimo in cui il Mondo for¬ 
mava a suo piacere giudizio deli’avvenire so¬ 
pra la direzione de’due Re , si affaticasse il 
Signor di Aligrè Ambasciador Francese in Ve¬ 
nezia di negare la verità de'fatti, e comparen¬ 
do al Collegio facesse ampie proteste; Che la 
Francia non avrebbe dato ascolto a proposizio¬ 
ni., qualora non vi concorresse la cognizione, ed 
assenso de’ Collegati . 

Non prestando però fede il Senato alle asse¬ 
veranze dell’ Ambasciadore, anzi dubitando peg¬ 
giori per la segretezza ì maneggi , rifletteva 
con maturità allo stato delle cose, ed alla ma¬ 
ligna condizione de’ tempi, che minacciavano 
nuove calamità . Vedeva i Grigioni spogliati 
del patrocinio, che di loro aveva preso la Ee- 
ga per porli in libertà, e nell’immaginaria fe¬ 
licità de’ Valtellini commìserava i pericoli dell’ 

Italia perchè costretti questi a dipendere daJl’ar- 

bi- 
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5 pagnuoli, dovevano lasciar loro liberi i 

Giovanni , onde inondar la Valcelllna , ed oppn- 

CORNARO ^ . rv • • 

Doge la Pi-ovincia, 

l 6 z 6 Più manifesta si faceva conosce^-e U passio¬ 
ne del Duca dì Savoja ; fremeva di veder sa- 
grificatì air ambizione di due sagaci Ministri 
Richelieù , ed Olivares , gli affari comuni; 
esagerava la fede violata, T insidiose lusinghe 
de’Francesi j la rottura de’Trattati conchiusi 
con sacri nodi . Indi accoppiando alle ingiurie 
universali le particolari jatture si lagnava del¬ 
la violenza praticatagli da’ Ministri di Francia, 
ne’passati, e ne’vicini tempi, dell’opportunità 
rapite , e della sagacìt'a usata nel più fortuna¬ 
to momento di cogliere colle Vittorie i frutti 
de’pericoli, e de’dispendi . Richiamato con 
risentimento da. Parigi il figliuolo, dimostrava 
di non volere invendicata Foffesa; ma con ap¬ 
pigliarsi a nuove aderenze, convertire le me¬ 
desime a’danni degli amici infedeli. 

n Senato Veneziano, che con pesati riflessi 
prevedeva gl' incerti eventi de’ precipitosi con¬ 
sigli, avvegnaché gli fosse acerba l’ingiuria, 

giudicava cosa confacente all’interesse ed alla 

salute della Repubblica procedere con 'modera¬ 
to contegno, e se l'altrui direzione gli dava 

argomento per fissare nel!’avvenire, non cre¬ 
deva opportuno rimettere all’ 

pas- 
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passione il discernimento di quanto conveniva 
.operarsi. Giotanni ■ 

Io tale opinione fu confermato ognuno de’ Doge'*'^'^ 
Senatori dal discorso di Girolamo Trevisano 
Cittadino tra piti accreditati nell’amministra-choìrmo 
zione del Governo, che disputò: Essere risen.-reS 
timento degno di Prìncipe, non assoggettarsi 
alle ingiurie, che offendevano li decoro, la fe¬ 
de , e la sicurezza uè Stati, ma che conveniva a’ 

Sovrani av.veduti e costanti, a voler mantene¬ 
re la propria, e Paltrui libertà, riflettere , se 
vantaggio maggiore potesse ritrarsi, dalle riso^ 
luzioni violente, a da prudente contegno . Non 
^vi ha dubbio, disse , che i Francesi non abbia-; 
no mancato a’loro doveri, ed oflfesa Tinregri- 
tà di fede, che è il vincolo piu, forte tra Pria- 
cipi ; ma fu. sempre massima di questo savio 
Consesso bilanciare, se più giovasse dissimula¬ 
re r ingiurie, e continuare almeno in apparen^- 
te amicizia, o pure secondando gl’impulsi del¬ 
la passione più naturale a persone private, che 
a quelle destinate al Governo de’Stati, soddis¬ 
farsi neirinfelice piacere della vendetta coH’ 
incertezza di quanto poteva accadere da riso¬ 
lute deliber.az!oni. Gol temporeggiare, e col 
prendere opportunamente generosi consigli esse¬ 
re accresciuta , e conservata la Repubblica, e l’as¬ 
petto delle cose a prima, vista valevoli a porre 

Tomo Vili. C in 
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movimento gli affetti non aver mai incìot- 

GiovANNi^^ le savie menti de’Maggiori a’partiti d’ir- 

CORNARO , , 

Doge 93. ritamento senza la scorta del piu maturo con* 
sigiio. Se l’animo del Re Cristianissimo è av¬ 
verso alla quiete, ed al vantaggio di questo 
Governo , non conviene dargli pretesti plausi* 
bili per inferirci molestie, e se lo crediamo 
differente, perchè irritarlo? Porge giusta ap¬ 
prensione la reciproca intelligenza tra la Fran¬ 
cia, e la Spagna , e giustamente dovrebbonsì 
temere gli effetti, se vi fosse fondamento di 
crederla sincera e durabile. 

I motivi medesimi d’ambizione, che gli han¬ 
no resi uniformi nell’affettare intiera sovrani¬ 
tà > scioglieranno i nodi dell’amicizia , e s’à 
vero, che dagl’Imperj non sia mai disgiunta 
la gelosia, e 1’ emulazione , allorché saranno 
più solleciti a sopraffar gli altri , temeranno 
scambievolmente di sè medesimi, cercando ognu¬ 
no di attraversar all’altre i progressi, e la glo¬ 
ria. Che se mai cadesse in pensiero dì risen¬ 
tirsene daddovero, quali saranno i compagni 
del nostro sdegno, quali de’pericoli, e degli ac¬ 
cidenti ? Non potremo certamente fissare, che 
sopra il Pontefice, e nel Duca di Savoia ; ma 
forse il primo non vorrà farsi Ministro delle 
discordie, £ giàèpur troppo attaccato agli Au¬ 
strìaci per particolari riguardi, e per l’avan- 
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zamento di sua famiglia, e Carlo saprà bensì" ^"'""-^ 
azzardare agli ultimi pericoli se stesso, gli 
ti, e gli amici, ma saprà eziandio prendereOogg 
consigli non disgiunti dal suo vantaggio • Se 
Sara duncjue rischio, che cada sopra la sola 
Repubblica il peso dell’armi, e f impegno di 
aspra guerra , a che gioverà l’ardita risoluzio¬ 
ne , se non ad accrescere a’ nèmici gli Stati , 
imperciocché non saranno certamente bastanti 
le nostre forze a resistere, 
t Se per il lungo corso di travagliose vicende 
abbiamo impalato a stancare l’avversa fortuna# 
serviamoci de’ mezzi sinora praticati per vin¬ 
cerla, e dissimulando le offese attendiamo a 
cogliere il punte», che nella Varietà delle tose 
umane apparisce un giorno favorevole, qualo- 
Sa sia dalla prudenza conosciuto, e abbracciato. 

Persuasa già la maggiof parte del Senato , 
non fu difficile al Trevisano indurre gli altri 
nell’opinione, di modo che, fu creduto consiglio 
di prudenza approvare la pace, eccitando il Du¬ 
ca dì Savoja a riguardare i propr), e i comu¬ 
ni interessi, ed esibendogli a tempo opportuni? 
forze, e denari a reciproca difesa de’ Stati. 

Ma perchè da buona parte de’Francesi, a’ 
quali era odioso il Governo del Richelieà» era 
disapprovata la di lui direzione, che aveva sa- 
grificato con sagace maneggio la fede, e i ve- 

C 2 * n 
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della Corona., spedì il Cardinale estrat 
5 'o^*^|]J*ordinario Ambasciadore a Venezia ÌI Signor di 
poge 95.Scia[oneuf, e a i orino il Buglione, per atte¬ 
stare ed entrambi la ferma volontà del Cristia¬ 
nissimo nel conservare T amicizia co’Principi 
confederati, e per scusare la necessità del trati* 
tato per le turbolenze del Regno, pronta peral¬ 
tro la Corona di Francia ad assistere la causa 
comune , e a difendere la libertà d' Italia , 
mentre intanto avrebbe proccurato facoltà de.’ 
passi a favore della Repubblica appresso i Gri- 
gioni 5 ed allettava l’indole ambiziosa del Du¬ 
ca dì Savoja tra le lusinghe de’Regi titoli, e 
con esibirgli vantaggi. 

Poca fede avevano sì fatti discorsi appresso 
Puno., e l’altro Principe, conoscendo il Sena, 
to non essere in poter?, della Francia disporre 
de’passi de’Grìgioni , dopo aver rinonziato la 
Valle air arbitrio de'Spagnuolì, e Carlo poco 
curava le lontane speranze a fronte delle i ngiu- 
rie sofferte, e del presente abbandon.o , di mo¬ 
do che per l’odio contro il Cardinale s’indus¬ 
se 3 fomentare i malcontenti, del Regno, pro¬ 
mettendo loro forze, e assistenze, e con colpo 
più pericoloso eccitò T Inghilterra a mu.ov.er 
Tarmi contro la Francia, 

Disponendosi le co^e ad aspra guerra tra 
piaggiori Principi, nel bollore degli altrui trat¬ 
ta? 
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Utì> iion si oitimetteva dalla Francia, e dalla 
Spagna di dar màno à quello di Monzone,- 
sebbene itoli volessero prestarvi assenso le treDoge^^ 
Leghe, e i Comuni Protestanti de’Svizzeri si 
concertava lai restituzione de’ Forti della Vai- 
tellina y ed il ritiro dell’armi; ma perchè ri¬ 
cusava il Pontefice di assumere sopra idi sé il 
peso della demolizione de’ Fòrti, cón pernicio¬ 
sa deliberazione era stato assentito dal Fargisalla 
Corte di Spagna , che fossero questi consegnati 
a’ValteUìni, o purè a’SpagnuoIi per demolirli, 

Ai risentimento della Franciae de’ Vene- 
ziarii, fu in Roma accordato tra If Signor di 
Bettunes, ed il Conte d'Ognat Ambasciadorf 
del Cristanissimo, e del Cattolico, che resti¬ 
tuiti a Torquato Conti i' vecchi Forti, allorché 
ricevesse da’SpagnuoIi scrittura della soddisfa¬ 
zione del depòsito', dovesse uscire colle insegne 
Ecclesiatichre, e che ritirate Tarmi degli Allea- ^ .. 

° EfecuiiòDc 

ti da nuovi Forti, fossero questi da’ Paesani xmt»- 

to * 

spianati, cessando m tal maniera le ostilità, e 
potendosi dir T Italia in intiera pace, se colf 
allontanamento delT armi fosse eziandio svani¬ 
to dalle menti de’ Principi il desiderio di per¬ 
turbarla . Valendo^ tuttavia il Senato del be¬ 
ne , che sé non poteva giudicarsi durabile, era 
al certo presente, ordinò la riforma di molte 
Milizie, mantenendone in piedi un grosso Cor- 
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po aeile piti elette, per maggiore facilità di 
S'^^^Q^rimettere ad ogni soppravvenienza TEsercito. 
Doge'93. Eguale alla sollecitudine per la preservazio¬ 
ne de’sudditi, e dello Stato, era la gelosia del 
Governo, nel voler incontaminate le leggi, fonr 
damento principale della libertà, che tenendo 
in rassegnazione i Cittadini divertivano gli a- 
husi ; presagi per Io più fatali alla decadenza 
delle Repubbliche . Correggendo perciò i trascor¬ 
si , ma interpretando talvolta con favorevoli re¬ 
scritti i decreti a misura delle congiunture, e 
pedeiìeo de’tempi, voìe^ta il Senato, che dalla solairia- 
gifiioio del no del Principe riconoscessero i Cittadini le 
SaSniie"? grazie. Promosso in quest’ anno al Cardinalato 
prmtÌ"T. Federico Cornaro Vescovo dì Bergamo, fu po- 
ZTiZ'sto in questione se come figliuolo, del Doge, 
potesse ottenerlo in vigor delle leggi, che gli 
vietavano di poter ricevere benefizj dallaChier 
$3 j ma ventilata la materia , e distinguendosi 
la dignità di Cardinale dagli altri benefizi soliti 
dispensarsi dalla Corte di Roma, fu a pieni vo¬ 
ti dichiarato il Cornare capace di riceverla. 

Non ebbe egual sorte Carlo Querini, che 
prornosso al Vescovato di SebenicQ con rnaneg* 
gi, e con modi dannati dalle leggi, gli fu pri* 
ma negato il possesso, e poi bandito dal Con¬ 
siglio di Dieci, restandp dal Pontefice confe- 
. rita ad altro soggetto la direzione di quella 
Chiesa. 
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Se per bfev’ora respirav^a ritaiia dalle gva~ — 
vi caiamità, era in movimento la maggior par- 
te di Europa, arridendo la fortuna agii Au-Doge93° 
stilaci con corso non interrotto di vittorie nelia iÓ2y 
Germania, ne rimaneva a Cesare, che stabi¬ 
lirsi colla pace la gloria acquistata , se a]Ietta'-> 
to dal solletico di maggiore dominazione noa 
avesse stuzzicato la fortuna acambiargli aspet¬ 
to, Fluttuava la fFancia per la baldanza degli 
Ugonotti animati dalle assistenze, ad opprime¬ 
re il partito Cattolico , ma superata dal Car¬ 
dinale coir arte la natura medesima nel fonda¬ 
re un argine, o sia Diga nell’Oceano alle boc¬ 
che delia l^ocella, maltrattate le .hiavi fnglesi, 
ed obbligato il Bochingan a ritornarsene nell’In¬ 
ghilterra con poche reliquie della grande Ar¬ 
mata, eostrettt gl Qllandesi a somministrare al¬ 
la Francia i pattuiti soccorsi, benché ansiosi, 
che sussistesse il nido, eh’ era la sede della lo¬ 
ro credenza, potevano con fondamènto sperare 
ì Principi dell Italia, che acceso il fuoco nel¬ 
le viscere de’Regni lontani, ed impegnate le 
nazioni tra se nemiche per gelosie di Domi¬ 
nio, e tra pretesti di Religione a trattar l’ar- 
nii, avesse a goder ferma e sicura pace la 
Provincia dalle invasioni, e da’danni. 

Non essendovi tuttavia che la Francia, qua¬ 
le potesse far fronte nelle nuove sopraVvenien- 

C 4 ze 
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alle vaste idee de Spagnuoli, U vedevsna 
volentieri involta in grand’ impegni stra- 
Dogr/jmieri. che non le avebbero permesso d' impie¬ 
gare le applicazioni , e le forze alle imprese ol- 

Ntjove ìuz- ^ 

boJenze in tre 1 MoUtl . 

Mahcato di vita nell’anno decorso Ferdinan- 
dSmìh do Duca di Mantova , gli era succeduto il 
fratello Vincenzo, che sebbene iti fresca età, 
logorato nella complessione faceva temere as¬ 
sai breve il periodo de’giorni suoi. Sazio del¬ 
le proprie passioni, e degli amori della moglie 
Isabella di Bozzolo, si dichiarava disposto a 
sciogliere il Matrimonio per la dì lei sterilità 
ed a sposar la nipote. Nella spedizione a Ve¬ 
nezia del Marchese Paolo Emilio Gonzaga a 
partecipare 1’ assunzione sua al Ducato di Man¬ 
tova , confidò r intenzione al Senato; ma resi¬ 
stendo il Pontefice alla dissoluzione del Matri¬ 
monio , era da’Veneziani esortato a non ripor¬ 
re in speranze lontane il destino d’Italia , col¬ 
locando piuttosto la nipote in Matrimonio con 
Carlo Duca dì Rethel, figliuolo di Carlo Du¬ 
ca di Nivers discendente da Lodovico Gonzaga 
nato di Federico primo Duca dì Mantova, che 
preferita ne’Stati paterni la successione de’fra- 
tellì, fita passato in Francia, ove aveva potu¬ 
to veder illustrata la sua famiglia con titoli e 
onori , e con tre ampj Ducati di Nivers, Ret¬ 
hel , 
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?iel j e Mena. Favoriva la di lui causa il Re' 
Cristianissimo ; ma bramavano i Spagnuoli 
la Principessa fosse piuttòsto data in isp.oSa aOoge^. 
Ferrante Prìncipe di Guastalla, nato pur egli 
della Casa Gonzaga, ma in grado più remoto,- 
come discendente dal secondo genito d ì France¬ 
sco Marchese di Mantova , Padre di Federico 
primo Duca, è per la superiorità, che vanta¬ 
va la Corona Cattolica nella Provincia, si di¬ 
mostrava disposta a prendere formale impegno. 

Per rinvigorire le ragioni del Nivers alla suc¬ 
cessione del Ducato di Mantova, aveva il Re 
Lodovico spedito al Duca Vincenzo il Signor 
dì Sansciomont , per accordare il Matrimoniò 
della nipote ; ma contrastando nel Duca egual¬ 
mente la naturale lentezza , che rimmagine do¬ 
lorosa di costituirsi da sè medesimo il succes¬ 
sore , mentre in età ancora fresca poteva spe¬ 
rare di aver prole propria, fa tardanza presta¬ 
va argomento al Duca dì Savoia dì proccu- 
rare per il figliuolo i Sponsali della Principes¬ 
sa Maria , con far a’ Spagnuoli vantaggiosi 
progetti nel Monferrato# 

Ottenute dall’Olivares, e dal Governator di 
Milano promesse ed impegni, poco curava le 
insinuazioni della Francia, perchè non accre¬ 
scesse di Stati r emula Potenza, confidando an- 
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nelle gelosie di due gran Principi di aprirsi 

GiovANNij^ Strada , onde ottenere T intento. 

Gornaro ’ - r *i nv 

Doge 59. Nel mezzo agli occulti maneggi tu il Uuca 

Vincenzo attaccato da grave infermità , in 
cui persuaso dallo Strìggio Ministro suo fa¬ 

vorito , eh’ era stato coll’ oro corrotto dal Re 
di Francia dichiarò il Rethel, (arrivato con 
sollecito cammino in Mantova,) Luogotenente 
suo Generale , chiamandolo con solenne testa¬ 
mento legittimo, e solo erede, che nel giorno, 
in cui era ridotto agli estremi di vita il Du¬ 
ca Vincenzo sposò la Principessa, assumendo 
tosto seguita la morte del Duca , il titolo di 
Principe di Mantova , con ottenere il giura-, 
mento da’popoli, il possesso dell’armi, e del¬ 
la Cittadella, che gli abitanti chiamano Porto, 
applaudito il di lui nome da’Mantovani, da 
Casalaschi, e da’Monferini, senza che avessero 
vigore gli sforzi „ e le proteste del Guastalla 
munita di patente di Commissario Imperiale, 
e fiancheggiato apertamente da’Spagnuoli. 

Tolto il velo alle occulte macchinazioni era 
facile temere , che dalla forza più, che dalia ra- 
gio.ne avesse a dipendere il destino della ver* 
tenza, impegnati già i maggiori Principi per ab¬ 
battere, e per sostenere il partito delNivers; 
ma era altresì facile comprendere, che le dire¬ 
zioni della Corte Cattolica tendevano ad avere 

feti 
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gli Stati tutti d'Italia, o dipendenti, osogget 
ti. Rimirando i Veneziani con occhio attento 
gli altrui movimenti si credevano costituiti in Doge $3. 
necessità di prender consiglio. Riflettevano di 
comune utilità assistere con impegno il Nivers, 
a di cui favore, se si fosse dichiarata la Fran¬ 
cia, potevasi por freno alP avidità de’Spagnuo- 
li ; ma troppo recente era la memoria delle in¬ 
giurie ricevute da quella Corona, per assicu¬ 
rarsi di prendere seco lei ferme deliberazioni, 
potevasi fissar fondamento nel Duca di 
Savpja, che sin al segno, a cui giungevano i 
suoi interessi, ed il Pontefice Principe efirne- 
ro, e soggetta alle vicende del cambiamento, 
o non si sarebbe impegnato apertamente in una 
guerra difficile, ne! pericolo di veder attaccato 
i! Paese Ecclesiastico, o debili sarebbero riusci¬ 
ti i di lui soccorsi. 

Accomodandosi tuttavia alla costituzione delle 
cose presentì lo eccitavano con incessanti insinua¬ 
zioni, perchè accorresse a divertire gl’imminenti 
inali. Suggerivano al Re di Francia P impegno 
della Corona , ed i particolari riguardi pregiu¬ 
dicati , se fosse permesso a’ Spagnuoli molesta¬ 
re senza contrasto il nuovo Duca, che spoglia¬ 
lo dì forze avrebbe dovuto cedere alla fortu¬ 
na degli Austriaci le ragioni, e gli Stati; Rap* 
presentavano al Duca di Savoja la necessita di 

unir' 
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unirsi con animò sincero pèr reprimere la sov*" 

ClIOVANNl , . . X , , V 

Corsaro autorità de stranieri, ed istillavano a 

Doge $13.Cesare con efficaci uffizj; Essere gloria non 
minore di sua grandezza deffinire le contro¬ 
versie coir Imperiale sua facoltà a favore della 
causa più giusta, che costituire in nuovi scón- 
voglimentì l’Italia. 

Dà’dubbiosi concetti del Pontefice era facild 
tl Senato comprendere, che s'ì sarebbe egli in¬ 
teressato colla mediazione ;• ma che diffidimen" 
ta sarebbe de venuto a risoluti ripieghi . Si ri¬ 
sentiva in fatti la Francia; dichiarava il Redi 
passar in persona i monti, ih ajuto’ di Nivers 
si dimostrava disposto il Cardinale i esagerava¬ 
no i Ministri, essere questa Topportunità' di' 
restituire alla Corona ii candore di sua fede 
non poco offuscato da’passati maneggi; .ma ve¬ 
lica 8 dendosi impegnato il Richelieù a terminare F 
impresa della RocéMa, in cui fissava ia gloria 
maggior del suo nome, e quindi se colla spe* 
dizione a Torino di Sansciomont s’industriava 
tra vantaggiosi progetti staccar la Savoia da’ 
Spagnuoliy non apparivano però que'maggiori 
movimenti^ che ricercavano le congiunture e 
la sollecita necessità de’soccorsi. 

Con altrettanto decisiva deliberaT?^.,.^ • 

‘“"^^^zione SI avan¬ 
zavano ! Spagnuoli nel gran disegno , • 

, . L*. j. ^ ^ va- 

leva mirabilmente di pretesto la protezione 

ver- 
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.verso il Principe di Guastalla, dì modo cJieac-’ 
cordato col Duca di Savoja il trattato con 
ciproca intenzione di aherarlo a qualunque sopra-poge 9^ 
venienza , si divisero in carta le spoglie e,Piaz¬ 
ze de! Monferrato, giungendo al Cordova Go- 
vernator di Milano pronta la ratificazione da 
^/ladrid, con cento mila Scudi per rinvigorire 
di Milizie r Esercito, e con eccitamenn*, ed 
encomi dell’ Oliyares, che lo infiammava a ven* 


dicare colla distruzione de’Gonzaghi le ingiurie 
inferite alla possanza, e felicità del Re Cat- 
tol ico, ed a cogliere l’opportunità coll’ acqui- 
sto di Mantoya di assogettare T Italia. 


Pisppste dal Cprdova le Truppe fece allog¬ 
giare un grosso Corpo verso Cpmo per tenere 
in soggezione i Svizzeri, ed i Grigioni ^ altro 
ne spinse nel Cremonese, onde ingelosire i Ve: 
neziani ; e per opporsi al Rethel, che superan¬ 
do il proprio potere teneva in Casale quattrq 
mila Fanti Francesi , e ppn sei mila aveva 
guarnita la Piazza di Mantova. Erano pronti 
nella Svezia sedici mila soldati dì Cesare per 
calare nell’Italia a disposizione de’Sfragnuoli, 
da’quali riconosceva Ferdinando la grandezza, 
e i’ Imperio ; avevano spedito i Genovesi un 
grosso Corpo dì Truppe al Governator di Mi¬ 
lano , cKe entrate nell’ Alessandrino innalzaro¬ 
no le Bandiere di Spagna, dalle quali forze j, 

e dal- 
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dalle molte, che andavansi raccogliendo al 
del Re Cattolico animato il Cordova de- 
Doge 5^3.liberò di accingersi all’espugnazione di Casale, 
dal di cui destino conosceva dover dipendere 
l’ esito della guerra. 

Per tenere a bada i Veneziani, onde non si 
movessero prima, che ne seguisse P acquisto,- 
s’industriava di far credere al Senato con es¬ 
pressa spedizione: Esser a risoluzione del Re 
Cattolico prendere il possesso de’Statì devoluti al 
giudizio di Cesare per consegnarli prontamen¬ 
te a chi dalla giustizia di lui fosse creduto 
che appartenessero ; devenendo il Re a tale ri¬ 
soluzione per divertire le calamità dall’Italia 
pur troppo minacciate da’Francesi, quali a fur¬ 
to costo non voleva la Spagna , che fosseroan- 
nidati a’confini del Milanese. < 

Fu risposto per ordine del Senato: Che la 
Repubblica non aveva cura maggiore, che di 
i 6 l 8 veder in pace l’Italia; a tale oggetto esser» 
da essa diretti gli uffizj alle Corti, e tale vo- 

ter credere , che fosse l’intenzione religiosa del 
Re Cattolico. 

Ma perchè conosceva il Senato rh^ 
opinioni nel rat» » pensieri di moderazione, e di 
-»■» ■ vano i Spagnuoli costituito i, fondamento mlg- 
giore delle speranze nella forza, versava in pe¬ 
sate meditazioni della maniera, con che rego- 

la** 












Libro Primo. 47 

lare le proprie direziofii* in tempi così difficili 
preservazione delia propria, e dell’ altrui liber- 
tà. Variando i Senatori nelle opinioni, eraJDoge$j! 
considerato da Simeone Contarini Cavaliere e 1626 
Procuratore ; Che non conveniva alla pubblica 
prudenza accelerare con violenti ripieghi i ma¬ 
li altrui, ed accrescere i propri pericoli : Che se 
dall’aspetto delle cose si andavano stringendo le 
catene all’Italia, con prender parte nelle mo¬ 
leste vertenze # si attraeva sopra i pubblici Sta. 
ti il fuoco al presente diretto ad incenerirei 
vicini. Impegnata la fortuna all’esaltazione de¬ 
gli Austriaci; possente la Spagna, e domina¬ 
trice de’migliori Stati d’Italia; armato, vitto¬ 
rioso, e vincolato al Cattolico Tlmperadore ; 
incostante, ed incerta la fede del Duca di Sa- 
voja , ed attaccato nelle speranze de’promessi 
vantaggi a’SpagnuoIi; ed attenti i Francesi a 
svellere dal proprio Regno :Ie radici de’mali, 
che Io affliggevano, poca cura da essi prender¬ 
si degli affari d*Italia, la dì cui salute aveva¬ 
no poco prima sagrificato al proprio fasto, ed 
alla vana pompa di stabilire la pace tra le due 
Corone, ad esclusione degli Alleati, Essere 
evidenti ì pericoli delia Repubblica, qualora 
avesse voluto sostenere apertamente la causa 
de’Principi debili a fronte de’pià possenti, 

prestandone vivo argomento l’impegno preso a 

pre- 
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preservazione della Valtellina , la profusìona 
tesori j e il dispergimento delle Milizie nell’ 
Doge 95.infelice mercede delle prestate assistenze, che 
avevano esausti gli Erarj, ed oscurata la puh-? 
hlica gloriacolfesclusion de’ trattati. Si lascias¬ 
se perciò scoppiare il nembo, ove minacciava 
di spingersi, ed osservando gl’impegni, che 
fossero per prendere gli altri Principi in cau¬ 
sa, che dovevasi dir comune, non s’attizzasse 
rinvidia a sfogarsi nelle devastazioni de’pub¬ 
blici Stati, e a’danni de’sudditi. Che se il Du¬ 
ca di Savoja non contento della porzione otte¬ 
nuta del Monferrato anelasse al possesso del rh 
manente, come pur troppo Io faceva credere 
la di lui ansietà di Dominio ; essere quasi cer¬ 
to, che avrebbe chiamato in Italia i Francesi 
ad agevolargli l’intento , e allora dovevasi pren¬ 
dere consigli più fermi, spuntato il primoem¬ 
pito di tannarmi, ed indebolite le forze de’ 
Prìncipi. Con tali arti essersi da’ maggiori acquh 
stato , ed accresciuto 1’ Imperio , nè conveni¬ 
re scostarsi dalle savie direzioni , che erano 
stati i fondamenti piu sodi del Principato . Non 
dover finalmente essere in alcun tempo inutili 
le pubbliche forze per dar sollievo agli oppres- 
SI j ni3. in una guerra oscura , che non pernict* 
teva chiaramente discernè're j veri amici, ed 
i certi nemici , essere pericoloso quantunque 


con 
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consiglio, che obbligasse la Repubblica ai 
teressarsi preventiva inente in un impegno 
neir aspetto, e forse pià spinoso neiravvenire 

Diversa era l’opinione di Domenico Moro- 162$^' 
sini, esponendo egli ; Non essere effetto di 
minor prudenza nelle congiunture difficili, ri¬ 
solvere con generoso consìglio, che attender dal 
tempo il momento > determinarsi , potendosi 


dalla lentezza cogliere bensì il frutto di pesate 
deliberazioni ; ma talvolta dal troppo cauto conte¬ 
gno derivare il precipizio degli affari, e l’impo¬ 
tenza, onde applicarvi -provvedimento. Nell’ 
imminente invasione della Piazza di Casale , 
chi non vede dipendere dalla sua caduta il de¬ 
stino di Mantova, e arrivata questa in podestà 


del Re Cattolico, cosa mancargli al sospirato 
oggetto d’impadronirsi del rimanente d’Italia? 
Ignoto a Casalaschi il loro Principe naturale, 
perchè ramo lontano della famiglia Gonzaga , 
che sin ad ora ha conosciuto per Patria U 
Francia, qual fondamento potersi fissare nella 
costanza de’PopoIi a sostenere un Principe debo¬ 
le , e d'indole incerta, che non potrà difender¬ 
li dagl’insulti, o pure, che allettati dalla sa¬ 
gace insinuazione, è dalla fortuna degli Spa- 
gnuoli non amino di assoggettarsi ad un So¬ 
vrano , che può loro assicurare la-^salute, e le 
facoltà? Se ciò accadesse, qual duro contrasto 
Tomo Vili. D do- 
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dover incontrare chiunque cercasse di sostenere 
G'ovannIj^ libertà spirante della Provincia; come scac- 
Doge 93. ciare i Spagnuoli dalle Piazze occupate, e che 
saranno da essi fortemente munite? Che se Ìm“ 
prime apprensione l’aspetto presente delle cose 
in tempo, che tuttora pende il destino e l’in¬ 
clinazione de’Popoli , qual immagine di orrore 
dovrà affacciarsi allora quando , sottomesso il 
Monferrato, e caduta Mantova convenisse non 
solo resistere alle forze di Spagna in campo 
aperto ; ma snidare un nemico sì forte dalle 
Piazze, che saranno ottimamente munite? La 
più ragionevole confidenza di difendere la pro¬ 
pria, e la comune libertà essere collocata nel¬ 
la risoluzione, e nel promovere i mezzi, on¬ 
de aver compagni ne’petlcoli, e ne’dispendj, per¬ 
chè la dilazione non diminuisca agli uni gli ajuti, 
e non accresca agli altri le dipendenze , e le for¬ 
ze. Eccitare i Francesi ad opporsi all’emula Poten¬ 
za, benché in apparenza confidente, ed amica; 
far comprendere al Duca di Savoja Fimminen- 
te sua perdizione nell’ ingannevole vantaggio 
delle pattuite conquiste, e facendo scudo colle 
pubbliche forze agP inermi, incalorendo le dis¬ 
posizioni de’vigorosi, sciogliere coll’armi il 
nodo, che va srringendo all’Italia la servitù. 
Colla prevenzione, e con far fronte a perico¬ 
li riuscire non di rado alla prudenza umana di¬ 


ve r- 
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vsttirc i mii/i vicini, dfovcndo fbrs^ g vista di v3-^^^!!355^ 
lide opposizioni essere più càuti i Spagnuoli 
incontrare una guerra di fine incerto ^ e 
pendere Cesare Ja spedizione nell’ Italia di se- 
diCi mila soldati, che tiene pronti alle dispo¬ 
sizioni dei Re Cattolico nel timore, che nell’ 
universale turbamento si sollevassero contro U 
sua fortuna gli umori sopiti j ma non estinti 
della Germania . Nel giusto equilibrio delle 
forze , non dover riuscire difficile dar mano 
a’trattati, ridurre al vero sentiero il Duca di 
Savo/a, e disputare eziandio coll’armi il de¬ 
stino comune; ma dalle inutili ostentazioni, e 
dalla soverchia cautela non poter sperarsi eR 
fette migliore di quello, che deve a forza suc'^ 
cedere alla fatale costituzione de’disarmati, a 
fronte de’ Principi possenti, ed ansiosi di diU^ 
tare T Imperio, 

Nell’una, e nell’altra maniera conosceva il Rìfoimiotie 

C* f j-fc -t •* 5^ n ji t fs 

cenato esposta la Repubblica ad evidente peri- d* armarfì • 
colo d’ incontrare molestie ; ma convenendo de¬ 
terminarsi, e non lasciare in arbitrio di possen¬ 
ti vicini Io stato, e la salute de’sudditi fu sta¬ 
bilito di armarsi con sollecitudine, e vigore, 
eccitare la Francia alla difesa del Nivers, con 
risoluzione, impegnata che fosse la Corona, di 
spingere poderosi soccorsi in Mantova per so¬ 
stenerla . 
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A misura degli affetti, e degl’interessi va- 

GiOVaNNJ , . r» . . . ... , . r 

Cornaro m Parigi i consigli per le imprese a 
Doge 93. Italia, sostenendo coloro, che amavano la glo¬ 
ria del Regno, convenirsi per necessita e per 
decoro assistere il Nivers , far argine alla pos¬ 
sanza de’Spagnuoli ; e ricuperare appresso gli 
amici la riputazione, e la fede; ed altri, che 
nella ricordanza delle passate calamità , odiava¬ 
no di veder impegnate oltre i Monti T armi 
Francesi esageravano , che più giovasse alla 
grandezza della Corona espujgare il Regno 
c: ■ dalla contumacia de’sudditi , per poter poi 

comparire a vista del mondo con fondato arbi¬ 
trio a minacciare i possenti, ed a sollevare gli 
oppressi, 

II Cardinale però a fronte de* discorsi degli 
emuli suoi, e dell’avversione della Regina agl’ 
impegni d’Italia per il di lei attaccamento a 
Spagnuoli, eccitava i Principi della Provincia, 
e specialmente i Veneziani ad assistere il Ni- 
vers sin a tanto, che compiuta dal Re T im¬ 
presa della Rocella, e debellati gli Ugonotti 
potesse accorrere a divertire i disegni de’Spa¬ 
gnuoli , non sembrando lontano il momento del¬ 
la interna tranquillità . 

il L’impegno della Francia a rendere ubbidien¬ 
ti i suoi sudditi agevolava al Cordova i'oppor- 
tunìtà di espugnare Casale ; ma cadutogli a 
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vuoto il disegno di occupar con inganno 
lazza, ed incamminato con poca ^ * rezip ne 
e regola militare T assedio, provveducisi i Ca-Ooge 95, 
salaschì di vettovaglie per la negligenza de’ 'i-àzC 
nemici,- fortificate le mura a vista dell’Eser¬ 
cito Spagnuolo, cresceva negli assediati la con¬ 
fidenza egualmente, che la confusione nel cam¬ 
po . Si aggiungeva a far vacillare i consigli de’ 
SpagnuoH la sollecitudine del Duca di Savo/a 
nell’ acquistare le Terre del Monferrato , fa¬ 
cendo temere, che arrivato già alla meta , a 
cui tendevano le dì lui viste, potesse con ade¬ 
rire a nuove amicizie confermarsi nel possesso, 
ed aspirare a maggiori vantaggi ; nè minor cura 
imprimeva loro la dichiarazione di Cesare di 
esser sciolto dall’impegno col Re Cattolico, 
per esser passato ostilmente il Governator di 
Milano nei Monferrato senza il suo concorso , 
professando di voler deffinhi gli affari di Man¬ 
tova per vìa di maneggio , non d’ armi. Si di¬ 
leguò tuttavia quest’ ultima apprensione per la 
gratitudine di Ferdinando verso il Cattoli¬ 
co, e per le speranze dell’avvenire , che anzi 
per indubitato annunzio di guerra aveva Tim. 
peradore spedito in Italia cOn titolo di Com¬ 
missario il Conte di Nassau a prendere il pos¬ 
sesso del Monferrato , e di Mantova, con ordine 
di assegnar al Duca certa pensione, ed allog- 
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” ^ gio io parte del Palazzo, il quale ricercando 

Giovanni^^j^ insistenza l’introduzione de’presidj Cesa- 

CjOrnaro , ^ . r. 

r>oge93.rei nelle Citadelle di Casale, e di Mantova, 

E- ecciiato ^ negando al Duca il breve spazio di dodici 

U Senato ” 

da’ Ftaticefi giorni per consigliarsi , fu egli costretto dì 

alla difefa “ 

del NivEfs. pubblicare appellazione a Cesare, e se ciò gli 
fosse vietato, agli Elettori dell’Imperio 

Poco da ciò miglioravasì la condizioni' del 
Nivers, che spogliato di ajuti , "à'bbandónap 
dalle Milizie per difetto di paghe supplicava 
con efficaci istanze il Senato a proteggere la 
sua causa, appoggiando gli uffizj a’Signori d’ 
Avo, e di Guron ; l’uno Ambascìador ordina¬ 
rio di Francia in Venezia, l’altro spedito es’ 
pressamente dal Re, perchè non permettesse 
ia Repubblica l’ultima perdizione del Duca sin 
a tanto, che fosse la Francia in condizione di 
spingere nella Provincia suoi Eserciti per so¬ 
stenerlo, ed assisterlo. Resisteva però il Sena¬ 
to egualmente all’esibizioni, e agl’inviti, du¬ 
bitando, che mirassero i Francesi d’involgere 
la Repubblica in guerra co’ Spagnuolì, per so¬ 
stenere essi senza rompere la pace tra le Co¬ 
rone il destino della peiicolosa insorgenza con 
assistenze apparenti, e senza formale impegno, 
o dispendio,* e perciò prometteva agli Amba- 
sciadori di maoTer l’armi, a fayor del Duca, 
' ed a preservazione di Mantova tosto, che fos- 


se 
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se passato in Italia T Esercito delia Corona , ^_ 

Apparendo però interessato a favore del 
ca di Mantova T universale del Regno di Fran- 
eia, cominciavano ad udirsi grandi movimenti, 
di modo che coll’ assenso del Re si vide in 
brev’ ora unito raguardevole Corpo di dodici 
mila Fanti, e due mila Cavalli sotto il Mar* 
chese dì Uxel , che colle Regie insegne , e 
con sei Cannoni era in procinto di passare in 
Italia . 


Amplificate dalla fama le forze Francesi, 
apprendevano i Spagnuoli it concorso della na¬ 
zione a segno, ch’era deliberato il Cordova di 
levare Tassedio da Casale, tosto che avessero savo?a^^*tnl 
I Francesi passato i monti ,* ma superando piùfo™;?F«l 
colla sommissione, che colle lusinghe, e con 
larghe esibizioni il Duca di Savoja, a di cui 
memoria erano tuttora presenti le ingiurie ri¬ 
cevute da’Francesi, e ardente l’odio contro il 
Richelieù, furono da esso muniti i passi , ed 
impedito all’Uxsl l’avanzamento per la strada 
dì Castel Delfino, si disciolse l’Esercito , la¬ 
sciando il Duca di Savoja fastoso, di esser ar¬ 
bitro della guerra, e della pace, ed il Cordo¬ 
va in ferma sicurezza di acquistare Casale, 

Spinti tuttavia a Nizza quattro mila Fanti sot¬ 
to Giovanni Sérbelloni, nel timore che il Du¬ 
ca di Savoia gonfio di sè stesso, e sprezzatorc 
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• ai tutti aspirasse al possesso intiero del Morv- 
Giofu la diversione assai salutare a C^sa- 
Doge 93. laschi , potendosi provvedere di Vettovaglie , e 
riparare i danni delle batterie ; ma non mi¬ 
gliorava la condizione del Duca di Mantova 
ridotto ormai all’estreme angustie per deHcien- 
za di denaro , a segno, che non solo gli man¬ 
cava il provvedimento per le Milizie , ma ezian¬ 
dio Io stipendio a’domestici. Spedito perciò a 
Venezia il Marchese di Pomar a ricercare piut- 

Sov^nìrn^nto 1 • j> 1* 

dato da Ve- tOStO pÌCt3 j cIlS SOCCOTSO y glJ lUrOtlO u Ordì DB 

del Senato esborsati venti mila Ducati, som¬ 
ministrandone nel progresso somme maggiori, 
perchè spogliato de’ mezzi a mantenere il Pre¬ 
sidio non precipitasse in risoluzioni decisive 
della salute d’Italia. 

Giovava sperare dal tempo il rimedio a’ mi¬ 
nacciati pericoli, tanto più , che la costanza 
del Presidio di Casale, e la penuria di vettova¬ 
glie nel Campo Spagnuolo per V universale 
scarsezza della Provincia inondata in quest’an¬ 
no dall’acque de’Fiumi nelle sue più fertili 
parti; impedite le tratte dalla Provenza ; chiu¬ 
so il Pò dal Duca di Mantova; intercetto da’ 
Veneziani il transito a’grani nel Milanese, 
riduceva Milano ad estreme indigenze, tumul¬ 
tuava il Popolo, e potevano insorgere gravi 
niconvenìenti, se approdati alla riviera di Ge¬ 


no- 
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nova alcuni Vascelli carichi di grani, non 
fosse provveduto al pericolo dì scandalosa 
ievazione. Dogej?.. 

Nel mezzo alle difficoltà non erano lenti ì 
Spagnuoli a porre in uso V arci tutte, onde ri¬ 
durre all’ultime calamità il Duca di Mantova, 
facendo abortire i progetti da esso fatti alla Cor¬ 
te dì Vienna di depositare ( quando ottenesse 
rinvestitura) in inano di Principe confidente 
Casale, ed il Monferrato , pur che Io stesso 
facessero i Spagnuoli , ed i Savoiardi delle 
Terre occupate ; ma attraversato da’ primi qua¬ 
lunque partito, gli fu risposto .-Essere volontà 
di Cesare , che a suo nome fosse presidiato 
Casale dalle Milizie Allemanne; Che il Gover- 
nator di Milano tenesse l’occupato per le pre¬ 
tensioni di Guastalla ; e che i Savoiardi rima¬ 
nessero al possesso delle Terre, sin a tanto se¬ 
guisse sentenza, o accordo, dovendosi per ora 
sospendere le offese nel Mantovano . . - 

Se non furono dal Duca accettate le prescri¬ 
zioni degflmperiali , valsero però le proposizio¬ 
ni a differire gli estremi mali j e a dar campo 
a’Francesi di perfezionare 1’ impresa della Ro* 
cella , unica remora addotta da essi per passa¬ 
re in Italia, dichiarando pubblicamente il Car- 
(linale, che domata la: ribellione de sudditi, 
non conveniva » che la gloria del Re si restrin¬ 
ge*- 
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-— gesse tra limiti della Francia; ma facendo rìs* 

Gio^'anni l' AIpi il nome della nazione, 

Doge 9 J.P reservasie I Jtaim dall’ imminente serviti de 
Spagnuoii, confermasse j Principi amici della 
Corona , e costituisse le cose d’Huropa in ade* 
guato equilibrio di autorità, e di potenza. 

Confidato perciò il Cardinale nel favore del¬ 
la fortuna, che negl’incontri spinosi non l’ave¬ 
va mai abbandonato, acceso d’odio acerbo con¬ 
tro i Spagnuoii, ed ansioso dì opprimere il Du¬ 
ca di Savoia, non temeva le opposizioni nel 
passaggio de’monti; non la resistenza delle po¬ 
che Milizie Savoiarde disperse in più posti ; 
non l’avanzamento, che tentassero i Spagnuoii 
perchè animato l’Esercito vittorioso dalla pre¬ 
senza del Re, si lusingava, che avrebbero ce¬ 
duto le maggiori difficoltà, e se i Spagnuoii se 
gli fossero fatti in contro conosceva, che dal 
mondo sarebbe ascritto a gloria della Francia, 
essersi sciolto l’assedio ad una Piazza alla sola 
fama, che si fosse posto in marchia Pesercito 
per portarle soccorso . 

Decretata la massima fu spedito in Italia il 

rrlt'vuS; P" i Principi ad 

in unirsi alla Francia, giacché il Re a comune 

loro vantaggio si avvicinava coll’Esercito all’ 
Alpi;- ma più che ad altri furono avanzati effi¬ 
caci uffizi al Senato Veneziano, che fermo ne’ 

suoi 
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notici crii olirli 13 rò esser oroiito a conco rtete 



fosse arrivato in Italia. 


Doge 93 


Alla fama , che di giorno in giorno accresce¬ 
va delie forze Francesi era da gravi cure agi¬ 
tato il Duca di Savoja, ed il Governator dr 
Milano. Rimirava il primo lo Stato suo espo¬ 
sto air arbitrio di possente nemico, temeva Io 
sdegno del Cardinale, prestava poca fede a’Spa- 
gnuoli, il fasto de’quali aveva poc’anzi provo¬ 
cato con dispregio, e con mercantar l’amicizia. 
Valendosi perciò della naturale sagacìt.à per 
divertire i Francesi faceva loro rilevare con se¬ 
greti Messi : Che altro non proccurava il Sena¬ 
to Veneziano, che impegnar Tarmi dèlia Co¬ 
rona contro i Spagnuoli, per lasciarla poi sola 
a decidere del destino del Tarmi, ed a’Vene- 
z'ani ricordava le passate ingiurie fatte da’Fran¬ 
cesi a’suoi Alleati, la Valtellina abbandonata, 
e il disegno loro d’indurre la Repubblica a rom¬ 
pere co’ Spagnuoli per farsi seco loro compagni 
a cogliere ì vantaggi, e le spoglie. 

Non era minore la sollecitudine del Gover¬ 
nator di Milano' nel riflesso a’ Stati del Re 
Cattolico in Italia mal guerniti di genti, e di 
provigioni j malcontenti i sudditi j sprovvedu¬ 
te le Piazze; scarsezza de’viveri, e deficien¬ 
za estrema di denaro, tanto più, «he inoltrata- 
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l’Armata Olandese ne’Mari d’America sot- 
Giovannho il cornando dell’Ammiraglio Pietro Heinio 
Do»e'93° era impadronita di v'enti Navi Spagnuole ca¬ 
riche del tesoro , che suole estrarre la Spagna 
da que’ricchissimi Regni. Rimaneva la sola 
jperanza nelle assistenze di Cesare, ed era que¬ 
sta la sola trepidazione di tutra l’Italia di ve¬ 
dersi inondata dagli Allemanni all’ ingresso , 
che facessero nella Provincia 1' armi Francesi 
Era eziandio questo'uno tra pù forti motivi, 
che tratteneva il Senato a determinarsi, riflet¬ 
tendo, che nel tempo medesimo , in cui dove¬ 


va essere a fronte di possente Re , avrebbe a 
difendersi alle spalle dall’invasione de’Tedeschi 
perlochè bilanciate le speranze tuttora lontane 
degli a/uti Francesi col vicino pericolo dall’ar¬ 
mi Allemanne, era deliberato di attendere Tin- 
camminamento delle cose, per risolvere poi a 
misura delle congiunture, e dell’avvenire. Si 
tuttavia, che da’ Comandanti* di 
Galeazze sotto h 

dir&2Ìon& di Antonio Capello fosse data 

cesi prova rii vera amicizia nel preservate cl-' 
que Vascelli della Corona da altrettanti Inglesi 
armati all’ uso del corso nell’ acque di Alessan- 
dretta, riuscendo la risoluzione grata a’Turchi 
per l’onore del Porto, e più grata a’Francesi 
per la preservazione de’Legni . 


Nel 
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Nel mezzo alle molte applicazioni per cu- r ” 
todia de’Stati nella vicina rivoluzione d Italia Cornaro 
fu chiamato il Governo a meditazioni egual* Doge 93* 
mente di rilevanza per T interna quiete della 
Città} e perchè non fosse alterata la simetria 
della Repubblica nelle disposizioni, ® 
xììù. eravi consessi. Trasse il ptincipio la peri, la città per 
colosa insorgenza dall’ animosità radicata tra la due fatnìgtie 
famiglia Cornara di Giovanni Dogej e la Za¬ 
na di Renieri Zeno, che sostenendo il posto di 
Capo del Consiglio di Dieci si era servito dell’ 
autorità del Tribunale per ammonire il Dog® 
a correggere ne’figliuoli alcune scandalose licen¬ 
ze. Il Doge d’ indole mansueta si era rassegna¬ 
to ai precetto; ma Giorgio uno de figliuoli,so ^ 
pra di cui pareva che cadesse il peso maggiore 
delle imputazioni , ascrivendo ad ingiuria la 
correzione j assaltò con sicarj il Zeno ; mentre 
discendeva dàlie scale del Consìglio di Dieci, 
maltrattandolo a colpi di scure con oggettQ di 
levarlo di vita. Passò la giustizia a rigorosa 
sentenza contro il Cornare , che sì era tosto al¬ 
lontanato . fu bandito con severe pene dal Con¬ 
sìglio di Dieci, cancellato il di lui nome dall' 
ordine della nobiltà , e scolpita in marmo a 
memoria de’posteri la colpa, e il castigo. 

Ricuperata dal Zeno la salute accrebbe nel 
di lui animo Podio antico , inveendo contro l 

emù* 
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Cornaro , dì modo che prendendo par- 

Doge 93. te i fautori sì convertirono in fazioni le con¬ 
troversie, esagerando T una 1’enormità dell’ec¬ 
cesso, r altra l’abuso della pubblica autorità 
nell’esercizio di privata vendetta. 

Dalle particol'sri questioni avanzandosi in di- 
'scorsi a ventilare i pubblici affari, sì disseminò 
la voce; Che convenisse una qualche salutare 
regolazione all’autorità del Consiglio di Dieci; 
restando in prova dell’universale impressione e- 
sclusi nel mese di Agosto quanti soggetti era¬ 
no proposti all’elezione, con dolore de’buoni 
Cittadini, che apprendevano la riforma esibita 
nelle Repubbliclie per regolazione, poter facil¬ 
mente degenerare in cambiamento di Governo, 
ed in scandalosa licenza. Per incontrare l’incli¬ 
nazione de’votanti furono eletti cinque Senato¬ 
ri con titolo di Correttori, e con incarico dì 
proporre le regole, che stimassero opportune 
per limitare l’autorità de’Consigli, e special¬ 
mente del Consiglio di Dieci, cadendo reie¬ 
zione sopra Niccolò Contarini, Antonio da Pon¬ 
te , Pietro Bondumiero, Battista Nani, e Zac¬ 
caria Sagredp. 

Eierionede* Proposero questi più partì concernenti 1’eie- 

Correttori, . » j 

zione de’Searetarj, concesione de’salvi condot¬ 
ti, ed abolizione dell’autorità, che da’remoti 
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tempi teneva il Consiglio di Dieci di revocare^- ^ 
ì decreti del medesimo Consiglio maggiore 
qualora non fossero vincolati con particolari con- Doge 9?. 
dizioni, e con ristrettezza de’ voti ; quali propo- 
sizioni furono tutte dal Maggior Consiglio accet- 
^me. Ma allorché nella distinzione de’casi sogget¬ 
ti alla facoltà del Consiglio di Dieci fu esibita la 
confermazione dell’autorità libera, sola, ed in¬ 
dipendente del giudizio sopra i Patrizj per ca¬ 
gioni criminali, coll’ arbitrio di demandare ad 
altri Magistrati le cose piu leggiere, come que¬ 
sto era Io scopo principale delle querele, e che 
a molti sembrava cosa dura, che qualunque li¬ 
cenza de’nobili fosse soggettata alla severità del 
Giudizio di quel grave Consesso, che per di¬ 
gnità procede con inquisizione, segretezza, e 
rigore , che chiamasi E,iio ; si risvegliarono i 
discorsi, restò indecisa la proposizione, nè fu 
difficile rilevare dal numero de'voti, e dall’u¬ 
niversale commozione, che in altro incontro po¬ 
teva facilmente essere rigettata. 

Riprodotta ne’ giorni appresso fa da Renierì ^ 

Zeno combattuta, e sostenuta da Niccolò Con- 
tarini; ma replicando con acre ragionamento n^tà dei con- 
Francesco Contarinì Capo de’Quaranta Crimi-ci. 
nali fece impressione sì grande nelle mentì de¬ 
gli uomini, che precorrendo le voci alla deci¬ 
sione de* voti* era facile comprendere, che sa-f^ 

reb- 
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^ rebbe esclusa la parte proposta con grave dolo* 

CornaRO degli uomini più avveduti, che prevedevano le 
Doge 9^.conseguenze , e gli effetti nel cambiamento df 
, , inoderazione in pericolosa licenza. 

Dif.-nrfo di 

BattiftaNani. Per divertire gli scandali sali l’arringo Bat* 
rista Nani , che conciliandosi attenzione per il 
credito, e per l'età, disse.* Che col solo og¬ 
getto di preservare la salute della Repubblica 
combattuta da pochi amatori de’ scandali, e di 
novità perniciose si presentava al supremo Mag¬ 
gior Consiglio, sede intiera del Principato, in 
cui venerava raccolta la podestà tutta del Do< 
minio, e dalla di cui savia disposizione dipen¬ 
deva la comune felicità, la sicurezza de’suddi¬ 
ti, la preservazione dello Stato. Confidare nel* 
le rette menti di tanti zelanti Cittadini, che 
traevano col sangue le vere massime da’loro 
Padri, che deposta qualunque passione, e dile¬ 
guate r ombre, che tentavano di affascinare il 
discernimento del comun bene, avrebbero ab. 
bracciato per proprio interesse, e per l’amore 
alla Patria, ciò che fosse giovevole, non ciò 
che forse piacesse, per appianarsi là strada alle 
trasgressioni , e agli errori. Non potersi in fat¬ 
ti senza trepidazione dar ascolto a’ concetti tor¬ 
bidi di alcuni pochi, che per essere più sciolti 
a secondar le passioni cercavano di disarmar la 
giustizia , togliendola dalla sede della naturai 

di- 
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dignità 0 per affatto atterrarla, o per collocar¬ 
la in altro posto , ove abbia atì essere pià soggetta 
agli uffìzi, alia violenza, agli affetti. Quel brac¬ 
cio , che aveva vigore per correggere le colpe de’ 
rei, essere il medesimo, che aveva la cura, e la 
forza per tutelar gl’innocenti, e se doveva veglia-? 
re la pubblica sollecitudine , perchè si conservasse 
ne’Grandi la moderazione, negrinferìorì il rispet¬ 
to, perchè togliere ad un Consesso, che poteva 
dirsi sacro nella Repubblica, la facoltà di por 
freno agli uni, e di obbligar gH altri alla rive¬ 
renza, per dar Tarbitrio ad un giudice, che 
spogliatoci autorità o non voglia, o trascuri di 
vendicare le colpe? Se grave fòsse il delitto, 
ricercarsi forte braccio, che Io corregga , e se 
lieve, non essere mai stato costume del Consi¬ 
glio di Dieci per suo decoro d’assumerlo, ma 
delegando ad altro giudice la facoltà dì punirlo 
non riserbare a sè, che la cura di punire i tras¬ 
corsi , quali da minore autorità non potevano 
essere come conveniva corretti. 

Essersi dalla prudenza de’'Maggiori disposte 
con simetria si ordinata lelmansioni de’Gittadi- 
ni, che non potevasi ferire una parte vitale , 
sènza che se ne risentisse l’ intiero Corpo della 
Repubblica ; ma con alternare ne’soggetti mede, 
simi Tubbidienza, ed il comando, aver voluto^ 
che fosse cadauno capace di assaggiare il piacer 
Tomo Vili. E dell’ 


Giovanni 
CORNARO 
Doge 9}, 
tózÈ 
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^ dell Imperio, senza però dimenticarsi dellamo* 
derazione della vita privata, e di soffrir di buon 
Doge cij. animo il soave giogo delle pubbliche Leggi. Po¬ 
ter questa dirsi vera libertà ‘ pregio il più di¬ 
stinto, che sia vagheggiato dagli uomini, e che 
gioverà sperare perpetuo, qualora non si declini 
dal sentiero, che fu additato dagli autori di si 
gran bene . Tramandiamo dunque, soggiunse,air 
innocente posterità le masime, che furono il pri¬ 
mo fondamento di questa Patria comune, e to¬ 
gliendo Tautoricà ad un Corpo rispettabile, tanto 
utile, e necessario per viver liberi, e quieti, 
non Io poniamo in disprezzo, o pure per diminuire 
alla colpa il castigo, non cerchiamo di molti¬ 
plicare impuni le delinquenze . L’ autorità che 
tiene il Consiglio dì Dieci, non è che un’ in¬ 
combenza ad esso addossata dalla suprema autori¬ 
tà del Maggior Consiglio. Può ripeterla qualunque 
volta gli piace; ma non potrà mai giovargli 
di riaverla, perchè gli riesce impossibile eser¬ 
citarla, e quando non vi sia Tribunale che la 
sostenti , può dirsi affatto deciso del destino 
della quiete comune, e della felicità dello Sta¬ 
to. Insulterà al povero il dovizioso; sarà op¬ 
presso rumile dal potente, e se par grave la 
sentenza che deriva dalla mano giusta del Prin* 
cipe, sarà cadauno costretto, ed esposto a sof¬ 
frire la tirannide de’privati. Non può certa- 


men- 
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niente negarsi, che non sia questa una 
felice; che non benedicano i sudditi il pre-CnoNAno 
sente Governo ; che non sia applaudito da* Doge $5, 
stranieri, e se è cale, perchè porre in ris¬ 
chio un bene sicuro, per mendicare regola¬ 
zioni non suggerite dall’ amor pubblico j ma 
dalle passioni private ? Non sarà minor gloria 
dell’età presente tramandare a*figliuoli nella 
sua purità, e fondata sopra le antiche massime 
la Repubblica, che accrescere con acquisti Io 
Stato 3 potendo questo essere esposto alle vi¬ 
cende de* tempi , all’incostanza della fortuna, 
alla violenza de’più possenti ; ma le stabilità 
delle Leggi, e l’integrità delle massime pro¬ 
mettere perpetuo, e non soggetto a* cambia¬ 
menti P Imperio. 

Fu il Nani con attenzione ascoltato, e qua¬ 
si cchè si a Tossissero gli uomini di aver creduto 
altrimenti , fu la pafte a’ pieni' voti abbraccia- 5^'one dei 

Configlio di 

ta ; seguì due giorni dopo reiezione de’Otta- Dieci, 
dini al nuovo Consiglio di Dieci ; assunto M 
Nani nel numero con pienissimo applauso, e 
registrata a gloria dell’ autore ne'pubblici archì- 
vj la memoria del fatto. 


Gl’ interni movimenti, che finalmente termi¬ 
narono con felicità, non distraevano il Senato l^2p 
dalle applicazioni agli affari d’Italia, Provin¬ 
cia destinata ad essere teatro di nuova guerra 

E z per 
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per la deliberazione già fissata da’Francesi di 

CjIOVAMNI ,, A . . ’ . X A t r' 1- T- 

Cornako I Alpi e per l’ansietà de Spagnuoli di 

Doge 95. averne intiero il possesso. Dopo molte osser- 
iieiiani col- vazioHi per penetrare la vera idea de Francesi 
l'*j’j si rendeva riflessibile alla pubblica maturità, 
Mantova, ^he non per questo si differiva la calata de* 
Tedeschi, o che a miglior condizione si ridu¬ 
ceva il Duca di Mantova circondato da ogni 
parte dall’armi nemiche a segno di non poter 
ricever soccorsi, e però aderì a segnar la Le¬ 
ga colla Francia , e col Duca , che dovendo du¬ 
rare per lo spazio di sei anni, si dichiarava di-’ 
retta a stabilire la quiete d’Italia ; obbligando¬ 
si gli Alleati alla reciproca difesa ; il Re con 
venti mila Fanù> e mille Cavalli, la Repub¬ 
blica con dodici mila Soldati a piedi, e mille 
duecento a Cavallo, ed il Duca con cinque 
mila de* primi, e cinquecento degli altri, es¬ 
primendosi , che con tal proporzione sarebbe¬ 
ro divisi gli acquisti , qualora dalla difesa si 
fosse passato alFattacco. 

Appena sottoscritta la Lega insorsero gelosie, 
quali in breve si dileguarono dal fatto, impe¬ 
rocché passando il Signor Borrii confidente del 

dubitavano i 

xanjo Am. Veneziani, che fosse cola spedito per occulti 
fttaordinario rilevata la verità dell’espedizione 

^ 'P'"® intenzioni dell’Olivares, ed 

i mi' 
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i fiianeggi, che teneva cogli Ugonotti, fó 
stinato Girolamo Sorànzo Cavaliere, e Procd- 
datore con titolò dì Ambascradore straordinario D^e 
per rallegrarsi à nome pùbblico col Re del fe¬ 
lice suo arrivo in Italia , eccitandò ad accre- 
con illustri azioni la gloria acquistata nell’ irn- 
^i^'se di Francia e ad assicurarlo della ferma 
dnione della Repubblica a cornee vantaggio. 

Arrivato il Re Coll’Esercito all’Orso, Vil¬ 
laggio ignobile alle pendici dell’Alpi , ed oc- 
cufiàte con valore le barricate fatte da’Savoj'ardi 
aveva occupato Susa , ed investita senza dila¬ 
zione la Cittadèlla, riméttendo al Cardinale il 
Principe Vittorio spedito da Carlo, per arrestare 
cogli uffizi 6^* avanzamenti del Campo. Non 
esaudito dal Cardinale rispedì il Duca il figh'uo- 
lo con esibizioni sì afnpié,- che non dovevano 
ricusarsi , tanto più , che Sembrando al Riche- 
lieìi dì aver ottenuto il principale oggetto dèl¬ 
ie sue risoluzioni , con aver ridotto à discre¬ 
zióne il Dùca di Savoja, e preservato Gasale ^ 
fu accordato , che sarebbe fornito FEsercitovoiaaiRedi 
Francese di vettovaglie, e di allóggiamenti da fa. 
Savoiardi nel viaggio, è ritorno da Casale 
provveduta dì biade la Piazza a spese della 
Francia,' mà co’prodotti dèi Piemonte, restan¬ 
do la Cittadella di Susà, ed il Forte Gelasse 
in ostaggio a’ Francesi ,■ per essere presidiata 

E 5 con 
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*con Milizie Svizzere, e con tal gente munita 
rl° 7 ,'l^^’^Nizza a nome di Cesare, per essere poi dopo 
Doge 93.un mese consegnata al Duca di Mantova . oe 
ricusassero i Spagnuoli di ratificare entro un 
tempo prefisso il frattatOi prometteva il Du" 
ca di unir le forze a quelle de’ Francesi per 
attaccare il Milanese, continuando p^r retribu¬ 
zione nel possesso di Trino con quindici mila 
scudi di rendita, e tante Terre del Monfer¬ 
rato . 

Liberato in vigor delle convenzioni da’Spa¬ 
gnuoli , Casale, e credendo il Cardinale di 
aver abbastanza mortificato il Duca di Savo-ja , 
con averlo spogliato di Susa , e de’ passi dell’ 
Alpi pensava di ritornarsene in Francia , con 
grave dispiacere del Senato Veneziano', che 
prevedeva alla partenza de’Francesi dover rin¬ 
novarsi i pericoli alla Provincia. Faceva per¬ 
ciò ricordare col mezzo dell’Ambasciadore So- 
ranzo al Richelieù le obbligazioni della recen¬ 
te Alleanza, i pericoli de’pubblici Stati, e del 
Duca di Mantova a fronte de’nemici sdegnati, 
ed esaltando la gloria del suo nome nell’aver 
restituito alla Francia Io splendore della vera 
Religione, Io eccitava a donar sicura pace all’ 

1 Italia a confusione di coloro, che la volevano 
oppressa ; non essendovi altra speranza , perchè 
fosse eseguito in Italia l’accordo , che nella 

for- 
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forza, che aveva obbligato il fasto de’Spagnuo* 

,, - GlOVAMNl 

h a segnarlo. ^ ^ ^ Cosnaro 

Applaudiva il Cardinale al discorso delTAm-Doge 95, 
basciadore ; ma non volendo, per la gelosia ra- 
dicala ne’favoriti, staccarsi dal fianco del Re,*' cardiMie 

’ patte d» I. 

che si era sollecitamente trasferita in Lingua-* taiia. 
docca per debellare intieramente gli Ugonotti*, 
lasciò a Susa il Crichì con sei mila Fanti, e 
cinquecento Cavalli a custodia, de’passi, e del¬ 
le Porte d’Italia . 

Partito appena il Re dall'Italia si risveglia¬ 
rono tosto gli umori sopiti del Duca dì Savoja 
a favor de’Spagnuoli : ripigliarono questi le 
speranze degli acquisti in Provincia, e calan¬ 
do improvvisamente le genti di Ferdinando a 
Costanza, e ad Uberlinghen , occuparono Lo- 
steich , passo importante della Rezia , come pu¬ 


re Majanfelt , e Coira tra la confusione del 
Paese all’ intorno , e con spavento di tutta 
Italia. 

A fronte de’ minacciati mali da due possen¬ 
ti Principi conosceva il Senato, che a se solo 
rimaneva il peso di preservare 1 ’ Italia , de- 
bile essendo il Duca di Mantova , poco solle- a' '• 
citi i Francesi a ripassar i monti per le 'tur¬ 
bolenze nuovamente insorte nel Regno, rilevando 


eziandio vicino il momento del grande impe¬ 
gno dalle voci dell’Ambasciadore Cattolico, e 

E 4 
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' ■ ' ' del CeSureo , che parteciparono la marchia delf 

en* Es^rcìto diretta a sostenere nella Provincia le ra- 

^OnNARO . t LI* 

Doge^^.gioni dell’Imperio ^ eccitando la Repubblica a- 
lìiica a farsi compagna del giusto disegno, con 
certezza , che non andarebbera disgiunti dalla 
gloria i vantaggi. 

Data d’ordine pubblico risposta ali’uffizio in 
termini brevi, e pesati, era cura speciale del 
Senato allestirsi a tutto potere, unir Milizie# 
provvedersi di munizioni , e facendo suo prò* 
prio rinteresse del Duca di Mantova, comedi 
Stato internato in quello della Repubblica, spe¬ 
di al Duca Marcantonio Businello Segretario# 
perchè risiedesse appresso di lui , spedindo a 
quella parte Munizioni , Cannoni , Ingegneri# 
e somme rìguardevoli di denaro* 

Erano intanto dall’Ambasciador Soranzo rap¬ 
presentati alla Corte di Francia i gravi mali 
che sovrastavano, di modo che commosso il Re 
spedi al Crichì il Signor di Rasilier, ond’ec¬ 
citasse il Duca di Savoia all’esecuzione dell* 
accordo, si trasferisse a Mantova ad animare 
il Duca, ed inducesse i Veneziani ad occupar 
i passi della Valtellina, per impedire Tavan¬ 
zamento a’Tedeschi. Ma già questi confermo 
piede "premevano il giogo alla Rezia, e sol¬ 
tanto si trattenevano dal calar in Italia per la 
tardanza del denaro , che attendevano dalia 

Spa- 
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Spagna, nel qua/ tempo fu tenuto ih Parigi’ 
Consiglio, in cui intervenne TAmbasciadorSo- 


Giovane i 
Cornaro 


ranzo, restando stabilito di levare quattro rni-Dogej^^ 
la Svizzeri, che con altrettanti Fanti Francesi, 
e con cinquecento Cavalli avessero a sforzare i 
passi, al qual impegno concorreva la Repub-» 
blica colla terza parte di soldo * Sarebbe forse 
riuscita utile la risoluzione, se con sollecitudi¬ 
ne fosse stata eseguita, ed avrebbero gfimpe. 
riali differita , o rallentata Finvasione d’Italia^ 
impegnati in que’ siti angusti j ma ricusando il 
Maresciallo di Bassonpiere di assumere rimpe*» 
gno per Fodio del Cardinale, e rigettato da’ 

Svizzeri, e da’Gfigioni il Courey o sia Mare¬ 
sciallo d’Etrè , che gli era stato sostituito,' non 
arrivò il Bassonpiere a tempo di cogliere lo 
sperato vantaggio, avvegnaché si fosse rasse¬ 
gnato ad intraprender la direzione. 

Neir altrui negligenze non era lento ad ap- 
profErcarsi il Duca di Savoja ; faceva fortifica¬ 
re Avigliana ; sollecitava gli Allemanai a ea, 
lar nell’Italia j esibiva dì essere Capitan Gene- 
le dell’ Esercito, ricercando nel tempo medesi¬ 
mo i Francesi, che gli restituissero Susa, co¬ 
mecché avesse adempiute le condizioni del 
convenuto. 

Dall’altro canto ricusavano i Spagnuoli di 
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ro introdotti i Francesi nel Monferrato nega^ 
CoRNARoVa Cesare di concedere le investiture al Da- 
Doge 53.ca di Mantova, e protestava di niente accorda* 
re, sin a tanto che i Francesi volessero pren¬ 
der parte negli affari della Provincia , spettan¬ 
do h lui solo, come a supremo Giudice la de¬ 
cisione delle vertenze. 

Proponevano tuttavia unitamente gl'Imperia* 
li, e Spagnuoli, che levati dal Monferrato, e 
dal Piemonte i Presid'j Francesi , sarebbe il 
Nivers sciolto dalle molestie ; ma ben appari¬ 
va , non tendere ad altro la proposizione, che 
a spogliar l’Italia degli ajutì stranieri , onde 
fosse intieramente soggetta alla disposizione de¬ 
gli Austriaci. Era dilucidato il sospetto dalladi- 
chiarazione dì Cesarei che eccitato dal Ponte¬ 
fice a spedir Commissari per, deffinire il nego¬ 
zio con qualche accomodamento, aveva franca¬ 
mente risposto: Che avrebbe addossato l’inca¬ 
rico al Fridiandi (uomo egualmente feroce, 
che celebre per la felicità nell’imprese ) accom¬ 
pagnato da cinquantamila soldati per termina¬ 
re le differenze. 

Arrivato finalmente a Genova Io Spinola » 
destinato a redintegrare nella Provincia il de¬ 
coro dell’armi Spagnuole, e da Genova passa- 
to a con pompa, e con splendido ap¬ 

parato di settecento cassette di pezze da otto, 

non 
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non fu difncile con tali mezzi ammassare in- 

momenti TEsercito, e far calar dalla Rezia 
Tedeschi, divulgandosi nel tempo medesimo ;Doge 93. 
che passarehbero dall’ Oceano nel Mediterra¬ 
neo trenta Galeoni Spagnuoli ad impedire Io 
sbarco alle Milìzie Francesi, e che le insegne 
del Re Cattolico sarebbero eziandìo penetrate 
nell’ Adriatico j disseminazione , che vivamen¬ 
te colpiva l’animo del Senato, il quale per to¬ 
gliere gl’inconvenienti ordinò 1’allestimento 
sollecito di dieci Galere in Dalmazia , ed in 
Candia, onde accrescere le forze sul Mare ; Appareccfii 

de* Veneiu- 

decretò ia leva ai dieci miìa soldati dallo Sta-ni* 
to, e numero maggiore di straniere naz 
cialmente Francesi, quali avevano a 
in Italia per Mare sotto il Duca di Candales, 
ed il Cavaliere della Valetta; spedì a Manto- 

Il Senato 

va quattro mila Fanti, e trecento Albanesi a mgnifce 

ip , . T di Mi'* 

Cavallo; ordinò l allestimento di alquanti Le- iiiic , 
gni nel Lago , e somministrò al Duca denari 
per levar quattro mila soldati. 

Non ricercavasi minor prevenzione , per prov¬ 
vedere allo stato pericoloso di Manrova , mi¬ 
nacciata dalle forze poderose di Cesare , che 
colle Truppe del Conte Rambaldo CoUalto, ^ 

destinato per Comandante principale dell’im¬ 
presa ascendevano a trenta mila Fanti, e cin¬ 
que mila Cavalli. 


, spe- 
trasferisi 


l6zp 


Aquar- 
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— Aquartieratìsi gli Allemannr lungo le rive 

Co°NMo'^®''’Ad!la. e dell’Olio a’confini de’Venezia- 
Doge[93.nj, attentamente il Provvedilo!' còsteggiavalf 
straordinario ne! Bergamasco Marco Giustinia¬ 
no eoi Colonello Milander, e co'n tre in quat¬ 
tro mila de’ più eletti soldati per assicurare i 
sudditi dalle offese, sebbene devastando i Tede¬ 
schi il Milanese osservavano rigoroso contegno' 
verso i pubblici Stati. 

Prima che porre in uso T aperte ostilità ap¬ 
plicarono gli Allemanni all’arti, e ali’insidie.’ 
Fu tentata con tradimento Viadana, arrestato’ 
il Duca di Mena , mentre si trasferiva a Ca¬ 
sale, allettato il Duca dì Mantova con lusin¬ 
ghiera sospensione d’armi , qualora lasciasse 
in deposito le Piazze , ed accordasse quartieri 
alle Truppe , valendosi Io Spinola di Giulio 
Mazzarini subordinato al Panciroli, Nunzio dei 
Papa, essendo questo il primo incontro, in cui' 
il Mazzarini prendesse maneggio negli affari 
de’ Principi ; ma che poco’ appresso divenne 
srromento di grandi azioni, rendendo di sè 
chiara menioria per h sagacità ne’consigli, ff 
per la vivacità dello spirito . 


Caduti s vuoto i progetti per ia costariza 
del Duca di Mantova nel professare la prote¬ 
zione della Francia, fu pubblicato in Milano 
l’Editto a nome di Cesare, che comandava a’ 


pope* 
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popoli d’aiiontanarsi dall’ubbidienza del Duca,^^^^ 
gettandosi nei tempo medesimo un Ponte sul 
fiucpe Olio, da che apparila ad evidenza vici-D^ge55! 
no r assedio dì Mantova . 

I Veneziani , che apprendevano te conse¬ 
guenze j erano deliberati di sostenerla coll* im¬ 
pegno maggiore , piantando il General Erizzo 
il Campo in Valezzo, luogo adattato a copri¬ 
re Verona, e Peschiera, ed a spedire in Man¬ 
tova soccorsi. 

Si contavano sotto le pubbliche insegne di- 
ciotto mila tra Fanti, e Cavalli t ma accresce- veneiiaoi, 

^ - erifoìurion 

va di numero giornalmente T Esercito , ciet seiimi 
modo che sperava il Senato di aver in breve MaJwva • 
tempo forze,bastanti ad assistere la Piazza di 
Mantova, a mantenere il rispetto alle insegne, 
e la sicurezza agli Stati. 

Occupati dagli Allemannì Vogaeso, Cicogne- 
ra, Valongo , e Viadana , inondavano il Tetri* 
jtorio con stragi, e desolazioni; ma tentato dai 
Duca con tagliar gli argini del fiume Pò di 
annegare i Tedeschi aquartierati nelle ad-iacen- 
ti pianure , sarebbe forse riuscito fortunato il 
colpo, se da Baldovino del Monte fosse stato 
a tempo opportuno eseguito. Irritati maggior¬ 
mente gli Allemannì devastavano con inumana 
barbarie il fertile Territorio, occuparono Ca- 
pftto, le Torre d’Ostja, ePontemoIino, non 


scsn- 
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senza qualche irruzione ne’pubblici Stati; mi 

Giotanni ^ j Q guardie de’ Capei- 

Corsaro t o , i ■ 

Doge95Jetti a Cavallo, pagavano col sangue le rapine 

e gl’incendi . 

. S’avvicinava tuttavia T Esercito Cesareo t 

Difcrcijonc ^ 

di Mantova ^ Città per natura fortissima,■ situata 

nel mezzo alle paludi formate dall’acque del 
Fiume Sarga , che uscendo dal lago di Garda 
prende il nome di Mincio, e si stagna in un 
Iago . Congiungono la Cirtà al Continente al¬ 
cuni Ponti, due de’quali estesi; l’uno dà U 
comunicazione al Porto , Cittadella assai forte; 
l’»altro al Borgo di San Giorgio, e a canto di 
esso c piantato il Castello, porzione del ma¬ 
gnifico Palazzo de’ Duchi • Altre tre porte ri¬ 
guardano tre Ponti minori , nominati della 
Puiterla e del Thè , sorgendo nel mezzo alle 
paludi qualche Isola disposta alle delizie de' 
Principi. 

Non poteva dirsi se non forte la Piazza, 
poco esposta alle batterie, che solamente in 
distanza potevano colpirla, molto piu sicura 
dagli assalti per Tacque, che la circorrdavano, 
ma di gelosia si grande per le cose dTtalia, 
che i Veneziani apprendendo il pericolo benché 
remoto oltre i quattromila Fanti spediti in 
Presidio, l’avevano rinvigorita con altri.mille, 
e con cinquecento Cavalli. Muniti con genti 

del" 
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della Repubblica CaJtelgiufrè 3 e Coito per te¬ 
ner la strada aperta a’ soccorsi, fu Governolo 
guardato dalle Milizie del Duca; ma abbando-Doge^J. 
nato il posto da’Mantovani 1 ’occuparono i Te¬ 
deschi , come eziandio quello di Gazuolo dan¬ 
do alle rapine , e alle fiamme tutto il Paese 
air intorno. 

Poco migliore era la condizione del Monfer¬ 
rato , senonchè astenevasi Io Spinola di porre 
r assedio a Casale nel timore, che sopraggiun¬ 
gessero a frastornargli T impresa T armi Fran¬ 
cesi , e bastavagli di divertire a Mantova i 
soccorsi, perchè cadesse in podestà de’Tede¬ 
schi . Era però languida la speranza, che pas¬ 
sassero con sollecitudine oltre 2 monti gli aju- 
ti di Francia per quanto efficaci fossero gl’uf¬ 
fizi de’ Veneziani, o perchè ripullulassero nel 
Regno i sopiti umori, o pure , perchè ÌI Car¬ 
dinale con sagacità attendesse dal tempo il 
vantaggio, che si consumassero gU Allemanni 
per le fazioni, nella diversità del Clima, e 
nel difficile assedio, per comparire poi colle 
insegne Reali a debellare i nemici già stanchi, 
e a disporre degli amici ridotti all’ estreme in¬ 
digenze . 

Prendendo tuttavia i Tedeschi argomento EfetcìtoRi- 

• , leonino aC- 

dalla lentezza altrui minacciavano il Borgo di redja Mao- 
San Giorgio, sito assai forte, che promettendo 

il 
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il Durante Colonello de'Veneziani di'vigòro* 
CANARDdifendere, aderì piuttosto il Duca air 
Doge 95. le insinuazioni del Principe di Bozzolo di ce¬ 
derlo a’Tedeschi in atto di rispetto alle inse¬ 
gne Cesaree, nella lusinga di ricevere in rh 
compensa non poche facilità, e sospensione dell’ 
armi. 

Fu cosi fortunato l’effetto, quanto fedele il 
consiglio, imperocché esibito il posto all’An^ 
dringher, che dirigeva l’Esercito per 1’infer¬ 
mità del Collalto , accrebbero negli Austriaci le 
pretensioni, ed il fasto, ricercando di porre 
Presidio nella Cittadella , e di guardar una 
porta • Rigettata la dimanda piantarono le 
Batterie contro il Cereso per avanzarsi all' 
ìsola del Thè, e per avvicinarsi alle Mura, 
ma non potendo ottenere, colla forza quanto 
bramavano, v'impiegarono Parte, escavando 
nello spazio di tre ore di tregua una strada 
coperta, col di cui mezzo occuparono il posto, 
dandosi alla fuga, le Milieie che lo guardavano 
con abbandonare' l'armi, e le munizioni. Ri¬ 
cuperato poco appresso con permissione del ' 
mici, fu il posto gagliardamorte di molti ne- 
Duca dal Durante, e con mente munito a se¬ 
gno, che non riuscì a’Tedeschi di pii sfor¬ 
zarlo. Furono eziandio scacciati gli Allemànnì 
dal Ponte di San Giorgio, che avevano per 

me-» 
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metà occupato , battuti con fufia dal Cannone 
di modo che costando loro sangue qualche 
mo di terra per la copiosa Artiglieria della £)oge 
Piazza, e per il vigoroso Presìdio, che in es¬ 


sa vi avevano introdotto i Veneziani, soppra- 
veduto il Campo dì vettovaglie per la scarsez-. 
za della raccolta, e per Pimpediraento delle 
pubbliche forze a’ passi tutti , che potevano 
tramandarne, erano in procinto i Tedeschi di 
scioglier 1 ’ assedio, se per partito fatto in Fer¬ 
rara con rilevante utilità de’congiunti del Pa¬ 
pa non l’avessero provveduto dallo Stato Eccle¬ 
siastico . Rimaneva perciò la sola speranza 
della difesa nella costanza degli assediati, e 
negli ajuti de’Veneziani, che ordinarono al 
General Erizzo d’introdurvi altri mille Fanti , 
e quattrocento Cavalli, che scortati dal Prov^ 
veditoF della Cavalleria Croata, e Albanese, 
Pietro Querini, e dal Colonello Mìlander, 
batterono settecento Cavalli Allemanni carichi 
di rapine togliendo loro la preda. Premeva 
perciò air Andringher chiuder la strada a’soc¬ 
corsi , addocchlando più che altri siti la Ter¬ 
ra di Goito, e Castelgiiifrè, ma se la prima 
fu vilmente ceduta dal Governator Mantova¬ 
no contro r opinione delle Milizie Greche , 
che la guarnivano, si sostenne l’altra per aver¬ 
vi l’Frizzo spedite tre compagnie di rinforzo. 


Tomo Vili. F Co- 
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Conoscendo perciò gli Allemanni difificileoc- 
parla coH’armi posero in uso le solite arti, 
Doge 93.facendo intendere al Duca , che per conferma-» 
Tedficchi*!* rossequio, che professava alle insegne di 

Cesare volesse cederla senza contrasto , inter¬ 
ponendosi Giovanni Giacorno Panciroli j Nunzio 
del Papa; ma ammaestrato il Duca dal passato 
successo di San Giorgio rispose con risoluta 
negativa, e poco appresso con vigorosa sortita 
in cui sorprese la Vargiliava , tagliando a pezzi 
il Presidio. Costavano però le chiare azioni il 
sangue delle migliori Milizie, e perciò vi spìn* 
se l’Erizzo nella Città cinquecento soldati per 
la maggior parte di quelli, eh’erano stati di 
presidio in Golto, cosi ricercando eglino per 
far conoscere di non esser stati a parte delia 
resa de! posto. 

Tedsfciu le- Accresciuta di vigore la difesa della Piazza, 
vano i’sff'e. tlÌminuendosi tutto giorno l’Esercito Tede- 
SCO, tentarono gli Allemanni col mezzo del 
Mazzarini d’indurre il Duca a sospender Tar¬ 
mi; ciò che prima dal Duca negato , e poi am¬ 
messo per 1 efficace discorso del JVIazzarini, ma 
per soli dieci giorni , levarono in fretta i 
Tedeschi 1 assedio , ritirandosi a bloccar la 
Piazza in più comodi alloggiamenti. 

Poco grata riuscì a’Veneziani U tregua ac¬ 
cordata dal Duca , riflettendo, che per la sta* 

gic- 
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gione avanzata, in siti fangosi, e difficili 
sarebbe a poco a poco consumato 1’Esercito, 
che levandosi dall assedio avrebbe certamente Doge pj, 
dovuto sagri fica re il Cannone, e gli attrezzi,- e 
poco fu eziandio applaudita da’Francesi, da’ 
quali, preso già il camminò per l’Italia, era 

conosciuto r artifizio de’Tedeschi di liberarsi 

dall’assedio, per èsser sciolti ad incontrare il 
Campo nemico ■ ma per quanto si sforzasse il ‘ 
Duca di Savoj'a di far credere al Cardinale, ■ 
che fosse vicino raccomodamento, non rallen¬ 
tò egli il cammino, per non attendere a’con¬ 
sigli suggeriti da’ suoi nemici. 

Disposti dagli Allemanni i Quartieri in più 
feudi deir Imperioe valéndòsi della forza, 
quand’ erario loro negati, a riserva di Casti¬ 
glione , e di Solferincr,- da’quali le Madri de 
Princìpi pupilli ad insinuazione de’Veneziani 
lì rigettarono nella sicurezza di èsser soccorse, 
respirava in qualche parte la Piazza di Man¬ 
tova , ma gemevano l’altre Terre , e luoghi 
adiacenti oppressi dalla barbarie delle Milizie, 
di modo che lasciati dagli abitanti incolti i 
Terreni, se scarsi erano stati -i prodotti del 
presente anno, molto più infeconda aveva ad 
essere la terra nell’avvenire . Pelle nei 

Alla grave calamità-, altra si aggiungeva più 
funesta e terribile, grassando la peste nel Cam- 

F 2 
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- po Allemanno , è diffondendosi da questo nel 
‘^“'"''"'"'Mantovano, Milanese, e nella Valtellina con 

CORNARO j* T r-> 

Doge9Vorrore del rimanente d Italia. 

Mone di a parte delle maggiori vicine disgra- 

cornsiro Do-,^|g j[ Doge Giovanni Cornaro, che mori nei 
^ fine del corrente anno afflitto da travagli, e 

specialmente per vedere la Patria in molesta 

Niccolo’ colla Corte di Roma, a cagione del 

Cardinale, che ritrovandosi posseders 
Doge 94.il Vescovato di Vicenza era stato promosso a 
quello di Padova . Ostando le leggi ricusava il Se- 
nato di accordargli il possesso temporale: Si lagni- 
itnpunta- Pontefice , che ascriveva ad offesa la pubblici 
cor« di Ro. ritrosia , avvegnacchè il Cardinale medesimo 
per non incorrere nella pubblica indignaziona 
Io supplicasse a conferire ad altro soggetto U 
nuova Chiesa . Non valendo le istanze del Car^ 
dinaie a piegar l’animo del Pontefice, fu dah 

la congiuntura deffinito l’impuntamento, impera 

ciocche morto Giovanni Tiepolo Patriarca di 
Venezia, fu dal Senato demandata la dignità 
al Cardinale, ed il Pontefice^destinò al Vescovato 
di Padova Marcantonio Cornaro fratello del 
Cardinale,che «(osteneva il Primicerìato in San 
Marco. 

Altro motivo di amarezze insorse tra la R®' 
pubblica, e la Corte di Roma per l'arresto fat¬ 
to da’pubblici Legni di alcuni Vascelli de’Ra^ 

g'i- 
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glisei, che passavano per il Golfo di Ancona'^^^^^ 

I OCOXjO^ 

senza U soddisfaiiotie della consueta corri 
sione j ma sebbene Urbano se ne dolesse ,• non ni 
furohd dal Senato licenziati, se non qtiando^^S® 94 '' 
conosciuti i pubblici diritti j spedirono ì Kagusei 
Leonardo Giorgi Ambasciadore a ricercarli pen 
grazia . 

Fu eziandio d’ordine del Senato impedito il 
transito' con barche armale a grani che passa¬ 
vano al Campo Cesareo per là strada diGoro,- 
avanzando nel tempo medesimo forti doglian¬ 
ze al Ponteefice , perchè come Capo de’Prin^ 
cìpi Italiani, in vece di preservare la Ptovin-^ 
eia dall’invasione de’stranieri, somministrasse 
alimento dallo Stato Ecclesiastico a coloro, che 
cercavano opprimerla, dopo aver eccitato là 
Francia , e la Repubblica a far argine a’ loro 
disegni .• 

A grado tale' dì trascura rezza per la libertà 
dell’Italia erano ridotti i Principi suoi natu¬ 
rali, che lusingati da vane speranze di parti¬ 
colare grandezza, o spinti da Bassi oggetti di 
profitto, non solo non applicavano a difende-* 
re la propria ,■ e 1’ altrui salvezza ; fna presta-' 
vano facilità, e comodo alle genti straniere per 
restringere le catene aH’infelrce Provincia- 

In fatti rinvigoriti gli Allemannì dalla co¬ 
pia de* viveri, benché aquartierati in qualche 

F 5 di- 
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’^^^^distanza da Mantova, desolavano con barba? 

il Territorio , e se talvolta spinti gli abitari? 
ti delle Terre dalla disperazione trucidavano 
Doge 94.qualche Corpo di Milizie destinare al presidio 
de’luoghi , soprafatti in fine da maggior fona 
raddoppiavano i proprj mali, non ottenendo che 
l’infelice mercede di non perire senza vendetta 
Attendevano a braccia aperte i Francesi ; ma 
fissavano questi più ad indurre i Veneziani a 
rompere colla Spagna, che ad incontrare egli¬ 
no positivo impegno colla Corona , 0 perche il 
Rìchelieù paventasse Fodio della Regina, che 
gli aveva intimato sotto pena di sua disgrazia 
di non devenire a’rottura co’Spagnuoli, o pe^ 
chè forse nella depressione de’ Prinoipi Italiani 
sperasse la Francia dividere col Cattolico gli 
acquisti, e le spoglie . 

Certa cosa è, che il Maresciallo di Etrè istava 
con efficaci istanze appresso la Repubblica, 
perchè desse principio alle ostilità contro il 
Milanese; proponeva vantaggi, assicurava la 
prontezza della Francia ad attaccare alla parte 
opposta; rna costante il Senato ne’suoi consi¬ 
gli, bepche fossero avvalorate le proposizioni 
1610 Maresciallo 42I Signor d* Avo Ambasci^ 
^ dorè ordinario, e dal Signor di Sabran Gen? 
tiluomo inviato dalla Francia, rispondeva, cbe 
la Repubblica moverebbe U guerra tosto, che 

dall’ 
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dali’armi Francesi fossero attaccati gli Stati di 
Spagna, adducendo ia necessità di vegliare 
le direzioni degli Allemanni , e di non stacGaf- ni 
TE sercito dalla difesa di Mantova. Doge 94, 


Avanzanidosi però F Esercito Francese all’ 
Italia , era pressato dal Cardinale il Duca di 
Savoja per provvedimento di vèttùvaglie, per 
sicurezza de’ passi, e perchè unisse le Ttuppe 
alle insegne Reali; ma adducendo il Duca or 
questa , or quella difficoltà ^ gli fu intimata la 
demolizione di Avigliana > non essendo decoro 
del Campo , che avesse a passare a vista dì 
Piazze armate. Fremeva Cario al precètto, 
cercava sottrarsi, mendicava pretesti, conve¬ 
nendo in fine di demolire F ultime fortificazio¬ 
ni, e di non trattener al presidio della Piaz¬ 
za , che trecento soldati ; ma tanto, fu lontana 
dalle promesse F esecuzione che anzi cón odio 
acerbo del Cardi fiale comparì il Du^a cori in¬ 
trepidezza ,, e Gor^ fasto a costeggiare con quin- 

f 

dici mila' Fanti, eHre mila Cavalli F Esercito 
Francese lungo le rive della Dora. Suggeriva¬ 
no alcuni Capitani Francesi, che varcato il pic¬ 
ciolo Fiume si attaccassero i Savoiardi gente per 
la maggior parte collettizia; ma covando il Car¬ 
dinale più acerba vendetta, permise all’ Am- 
hasciador Soranzo di passare a Torino per in¬ 
terporsi , e per addormentare il Duca, toglien- 

F 4 du* 
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\dosì nel tempo medesimo dal fianco Io stimo- 
che incessantemente Io eccitava ad avan- 
Ni zarsi a’ danni del Milanese , ed al soccorso di 
Doge ^ spingendo poi egli a Rivoli oltre 

la Dora due mila Cavalli per sorprendere co¬ 
là Carlo , ed ÌI Principe Vittorio , giacche 
tal’era il costume del Duca di trattare i piu gra- 

f Franccfi ^ i to - 

temano for-vi affari tra le delizie, e le apparenze dell ozio. 
Duca'atsi- Di poche ore andò fallito il disegno, avvisato, 
come fu fama il Duca da suo confidente nel 
Campo, e trasferitosi col figliuolo a Torino, 
tra le pubbliche dimostrazioni di sdegno diede 
congedo all’Ambasciador della Repubblica Fran¬ 
cesco Cornare, nel sospetto, che passasse di 
concerto coi Cardinale. Tolto il velo alle dis¬ 
simulazioni pubblicava il Richelieù d'investire 
Torino; ma nel tempo medesimo spedì il Cri* 
chi con sei mille Fanti, e mille Cavalli a bloc¬ 
car Pinarolo , che non forte , ma Piazza im¬ 
portantissima per il sito, e piantata in emi¬ 
nenza al termine delFAlpi dove sboccano al¬ 
cune \ alli, che prestano facile ed ampio in¬ 
gresso all’Italia, debile di presidio per esser 
stato tradotto il grosso delle genti a Torino 
dodeci miglia distante, all arrivo del Campo 
Francese non fece resistenza che un solo gior¬ 
no, capitolando eziandio nell’ultimo di Mar- 
zo la Cittadella. 


occupa 
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L’acquisto di Pinarolo , che appianava ai 


Francesi la strada a’ piu vasti disegni era 
orrore ricevuto dal Duca di Savoja : Vedeva ni 


innondato il Piemonte , stabiliti i Francesi 
nella gelosa frontiera, non bastanti le pro¬ 
prie forze a resistere , decaduti di animo i 
sudditi, nè altra speranza gli restava di sa¬ 
lute , che chiamare in soccorso i Spagnuoli, 
de’ quali però conosceva dover riuscire poco 
men pesante il soccorso . Per divertire l’im¬ 
minente perdizione spedi ló Scaglia al Gover- 
nator di Milano, dal quale fu tosto sovvenuto 
con due terzi di Fanteria , e con alquanti Alle- 
manni ; soccorso bastante a trattenere il Duca, 
che non si appigliasse ad altri accordi; ma 
che tenendo i Francesi impegnati nel Piemon¬ 
te, poteva restar libero campo allo Spinola di 
assediare Casale. 

Aperta all’ armi del Re la Savoja, non vi 
era Piazza , che non cedesse liberamente all’ 
Esercito, di modo che fu costretto lo Spino¬ 
la, per divertire l’ultima rovina del Duca, spe¬ 
dirgli in ajuto altre cinque Compagnie di Ca¬ 
valli , e sei mila Allemanni poco prima arriva¬ 
ti in Italia. Più però che la forza de’nemici 
temendo i Francesi la dilatazione della peste 
che obbligò il Re-a ritornarsene a Lione per 
custodia della Reale persona , mietendo il mor- 
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bo a migliaja le vite in ogni parte d’Italia 

TMccolo 

Contari-^^ specialmente nella Piazza di Mantova , ove 
NI cadevano estinte quante Milizie v’ introduce- 
pog& 94 *vano i Veneziani per presidiarla. Si riduceva 
to rfeiiape-perciò a condizione infelice il nuovo Duca: 

fte in Man. * 

tova. ma risentiva danno maggiore Io stato suo dall’ 
alienazione de'Popoli, egualmente, che dalle 
proditorie trame di coloro, che affettando pre¬ 
stargli ossequio.gii suggerivano perniciosi con¬ 
sigli per perderlo . 

Negli anfratti cosi diffìcili, cogli Alleman- 
ni vicini, e possenti, colia peste che flagella* 
va i Presidi, ed i Popoli, e coll’intestine in¬ 
sìdie, die di giorno in giorno accrescevano» 
non poteva riuscir fortunato il destino di Man¬ 
tova ; tanto più che mentre i Veneziani solle¬ 
citavano la Francia a portarvi Soccorso j il Car¬ 
dinale insisteva, perchè la Kepubblica con ge¬ 
neroso sforzo sciogliesse 1 assedio dalla Piazza, 
in tempo, che le forze maggiori degli Allemannì 
erano da’Francesi divertite in Piemonte. 

Sembrava grave al Senato dopo i rilevanti 
aispendj assumere un nuoro peso, e sostenere 
col solo suo Erario, e colle proprie Milizie la 
preservazione di Mantova.- ma conosceva ezian- 
d.o gettate le applicazioni, e profuso inutil¬ 
mente 1 oro, se nello stato più pericoloso aves¬ 
se lasciato sprovveduta la Piazza, minacciata 

dal- 
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4 aile irisidie, dalla pestej dagrinimici. Crede- 
va impegnato il decoro pubblico appresso 
mondo, rifletteva, che in Mantova venivano a «r 
difendere i pubblici Stati dalle insolenze edDt)ge 5 > 4 * 
invasioni degli Allemanni, di modo che dopo 
qualche perplessità, e recìproche questioni de^ 

Uberò di operar con risoluzione, ordinando al 
Generale Sagredo succeduto all’ Erizzo di por- 
ve in marcia l’esercito per eseguire quanto si 
fosse concertato col Duca di Mantova , onde 
discacciare gli Allemanni da’posti. 

Air opinione de’Generali, e del Maresciallo ì Veneziani 
d’Etrè prevalse la mala sorte , o 1’ostinazione fcaccitr*"gii 
del Duca, imperciocché stabilitosi nellaConsul-^ 
ta, che nel tempo medesimo, in cui dalI’Eser- 
cito fosse attaccato Goito uscisse un grosso Cor»? 
po del Presidio ad ingelosir gli altri posti, 
non assenti mai il Duca, che fosse la Piazza 
spogliata di forze, avvegnaché le Milizie tutte 
fossero pagate da’ Veneziani, e che eisbisse il 
Senato di rinforzar Mantova con altri cinque¬ 
cento Fanti, e con trecento Cavalli . E pure 
sembrava , che la fortuna secondasse i gene¬ 
rosi consigli, scacciati già con bravura da Mi¬ 
chele PfiuU Provveditore nel Veronese gii AI- 
letnanni da Ponte Molino, e da Ostia» e fu¬ 
gati alla Volta dal Provveditor Querini. 

Il ritardo diede comodità a’ Tedeschi , on¬ 
de 
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.de fortificati in Coitoy munito dal Galassoton 
Niccolo , „ . , , . ^ 

CoNTARi-^^^f* insegne di Fanterìa ; ma credendo i Ge- 

nerali, che almeno avesse a prendersi posto a 
Doge 94. per cuoprir Mantova , e per tener Goi- 

to in assedio, era sordo il Duca a qualunque 
progetto, non ammetteva consigli, deliberan- 
dosi finalmente, che F Esercito Veneziano si 
accampasse a Marmirolo, ed a Castiglion Man-J 
covano, per decidere poi se avesse ad attaccar¬ 
si Coito. A tal fine fu spedito il Valetta con 
tre mila Fanti, e con Corpo dì Cavalleria ad 
occupar Villabona , e Mercgno ; ma attaccato 
dal Calasso, benché respingesse nel primo in-* 
contro con bravura i Tedeschi ,• si diedero pe-' 
rò questi a battere con cinque Cannoni le Trin¬ 
cee non per anco perfezionate con grave dan-* 
no de’Veneziani, e spianate le difese , ferito,- 
e caduto prigione il Valetta si sbandarono le 
Milizie, salvandosi altre in Mantova, ed altre 
' al grosso del Campo. Non trascurato dal Ga¬ 
lasso rincontro marciava con otto mila Fanti, 
e cinquecento Cavalli per attaccare Valezzo,* 
ma debile essendo il recinto,- ed in confusione 
3 soldati, fu deliberato in tumultuaria consul¬ 
ta dì levarsi preventivamente dal posto, arde¬ 
re le munizioni, e porre in luogo sicuro il 
Cannone, con intenzione di ripartire F Eserci¬ 
to in Peschiera, e in Verona. 


In. 
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Inseguito il Campo dal Galasso fu calda la 


fazione a Casteinovo non senza danno de’ Niccolo 

Con-tari- 

neri ; ma fu maggiore la confusione , che Io 
scapito, tanto piti, che non vcMle Ìl Galasso Doge 94. 

* Mt ^ 1* T\ i * D^nni nìe, 

impegnarsi sotto u Cannone di Peschiera, ri-*- vati a»*ve. 
tornando a Valezzo, ove fortificò la Rocca ,* 
come posto opportuno a danneggiare gli Stati 
della Repubblica, e ad impedire a Mantova i 


soccorsi. 

Per la presente disgrazia si presagivano nuo- coH^madei 

Senato.* 

vi sconcerti j sì spargevano voci d’invasioni 
nella Lombardia, e nel Friuli ; ^erano minac¬ 
ciati 1 confini di Bergamo e di Crema ; ma il 
Senato accorrendo con intrepidezza a’pericoli 
eccitava i Comandanti ad usar valore, promet¬ 
teva assistere, e con spedizioni copiose ^i de¬ 
naro accresceva le Milizie , commettendo a’ 

Rettori delle Città di animare i Popoli alla 
costanza , e alla fede . 

Posto argine con solleciti provvedimenti alla 
confusione, fu in condizione Marco Giustinia¬ 
no Proveditor oltre il Mincio di comparir in 
Campagna per imprimer coraggio ne’sudditi, 
e per frenare le scorrerie de’Tedeschi , ed in 
fatti era degna di laude la fede e prontezza 
delle Città, che corrispondendo tosto agl’in¬ 
viti de’Rettori esibivano denari, e milizie, 
distinguendosi tra Is altre la Città dii Brescia ^ 

che 
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che per divertire gl’inconvenieoti offerì? che 
Conta Tarmi venti mila uomini del 
NI Paese. 

Doge94. stava meno a cuore del Senato la pre¬ 

servazione di Mantova , commettendo al Ge¬ 
neral Erizzo, nuovamente sostituito al Sagre- 
do, di spedir in ogni maniera nella Piazza 
mille Fanti, e cento Cavalli con denaro neces¬ 
sario a soccorrere le indigenze del Duca; ma 
la costanza di lui poco corrispondeva alla pron¬ 
tezza del Senato, che anzi adducendo ad ogni 
partito difficoltà, in vece di dar ascolto a’vs- 
ri e sinceri amici, che cercavano coITimpie- 
-i 6 x^ l^^sori , e di Milizie preservarlo dalle 

calamità pur troppo imminenti, sì dimostrava 
attaccato a’rovinosi consigli di coloro , che non 
senza fondamento si dubitava se V intendesse¬ 
ro cogli Austriaci . 

Air esortazioni del Maresciallo d’Etré , e 
del Veneto Ministro, che Io pregavano a non 
dar fede alle fallaci esibizioni degli Allemanni 
assenti finalmente il Duca d’ accettar il Presi¬ 
dio, che non potendo entrar nella Piazza iti 
una soia volta per le opposizioni de’nemici, 
e per la peste dilatata per Io Stato di Lom¬ 
bardia, fu da Marco Giustiniano a parte arar- 

te introdotto. 

Le sollecitudini, i dispendi, e la copia dei 


san 
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sangue profuso per la conservazione dì Man-^^^ 
tova poco giovarono a divertirle T.eccidio, 
stinata quella Citta per altro nobilissima , e ri- ni 
gu ardevo le per là forte-rza sua ad essere spet- Doge 94. 
taccio infelice di tutta Italia, o per le colpe ManwJa.'** 
de’ passati Principi, o per orrore j e documen¬ 
ta de’successori - Il più fiero nemico era rin¬ 
chiuso tra le mura^ di modo che Goncertatasi 
da’congiurati cogli Allemanni Torà, il sito, e 
la maniera dì sorprender la Piazza, nel silen¬ 
zio della notte sì avvicinarono i Tedeschi al 
Lago nel posto della Palata , tjve con barche 
approntate su’carri, ed obbligate le guardie de’ 

Legni Veneziani a non muoversi» con replicati 
tragitti sbarcarono le genti » indi gettata a ter¬ 
ra la Porta del Castello, ove stava alloggiato 
il Duca colle sue guardie insieme col Mare¬ 
sciallo d'Etrè , sebbene il Durante, che tene¬ 
va quartiere alla Porta dì San Giorgio tentas¬ 
se di sortire trovò occultate da’ traditori le 
chiavi, ed asportate, le munizioni, non poten¬ 
do nè pur dalle mura col Cannone, e cogli 
Archibugi far ostacolo all’ invasione degli AI- 1^25? 
lemanni. Ciò che arreca maggior stupore si è 
che il Cavalier della Valetta, il suo Tenente, 
e il Schiabant fuggito dalla prigione di Goitp 
attestarono pubblicamente, che si preparavano 
dagli Allemanni Scale, Ponti e Petardi, stromen- 

ti 
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^ li adattati alla sorpresa di Mantova, ma non 

questo prese il Duca maggior fervore alU 
propria difesa, nè si commossero gU abitanti 
Doge?^.^ella Città, a quali macchinavasi la totale de* 


solazione. 

Gettata a terra la Porta di San Giorgio, in¬ 
gannato da’congiurati il Corpo di Guardia, 
che alla metà del Ponte poteva far argine a’ 
nemici, caduto a terra T Orsino de’Duchi di 
Lamentana, che si era rinchiuso in Mantova 
colle prime genti de’Veneziani, ferito in fac¬ 
cia il Durante, e caduto prigione con quattor¬ 
dici Uffìzialr, costrette le genti Veneziane da’ 
clamori universali, che fosse caduta Mantova, 
ad abbandonare il posto della Pradelk, ove bn- 
vamente si sostenevano , si sbandarono le Mi* 
lizie, cadendone molte sotto V armi, ed altre 
affogate net Lago , ove cercavano salate, 
modo clve scorrendo liberamente i Tedeschi 
hM)JtIva.per la Citta la riempirono tosto dì orridezza, 
e dì sangue. Non vi fu crudeltà , non lasci¬ 
via , non sacrilegio, che dall’empie mani de 
vincitori non si commettesse nella Terra occu¬ 
pata. Rapiti ì fanciulli, e le Vergini, spoglia* 
te le Chiese, saccheggiate le case, e ciò, che 
nell’ ozio de’ secoli era stato il raro e prezio¬ 
so raccolto dalla diligenza de’ Duchi precessori 
fu tutto dilapidato, ed infranto con sV grande 

inw- 
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inumanità, che fu comune opinione per l’enormi- 

rà degli eccelsi, e per le scelleratezze permesse 

, Contaki' 

neiroppressa Città, avesse a cambiarsi la sor- 

te sin a quei tempo favorevole, degli Austriaci. Doge 94. 

Ritiratosi il Duca In Porto tra la confusio¬ 
ne e il tumulto fu costretto nel giorno ap¬ 
presso a capitolare, convenendo che il Presi¬ 
dio della Repubblica potesse libe ramente parti¬ 
re , ed egli , il figliuolo, la nuora, i piccioli 
nipoti, e r Etrè furono scordati da due compa¬ 


gnie d’ Allemanni a Cavallo sino a Melarà nel 
Ferrarese., dove dalia pietà del Senato fu soc¬ 


corso con opportuni provedimenti. 

Tale fu l’esito sfortunato di Mantova, e 
tale l'infelice sorte del Principe ^ non mancan¬ 
do taluno di credere, che fosse provenuto ii 
tradimento daila jnedesima famiglia Gonzaga, 
imputando la fama specialmente il Marchese 
Giovanni Francesco; ma per quanto di diligen¬ 
za si fosse praticato per indagare la verità del 
fatto, non potè il Duca arrivare all’intiera 
contezza , al presente per impotenza , e poi 
dopo, che fu restituito allo Stato in rispetto a 
Cesare , prestando tuttavia lagriinevole argo¬ 
mento di compiangere l’incostanza e varietà 
dell’umane vicende. 

Il fine del U-hro Primo . 


Tomo Vili. G 
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Doge 94 


’ ^ Misura delle calamità , che si te- 

^ mevano imminenti per la caduta di 
Mantova appariva lo spavento de* 


Popoli, perche attenti i Francesi ad assogget* 
tare il Piemonte, e cessato colla disgrazia del 
Nivers il più forte motivo per cui avevano 


pas- 
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passato i monti, rimaneva la Provincia espo-" ^ 

Niccolo^ 

sta airarbitrio' de’Spagnuoii ,■ ed al furore 


gli AHemanni'j- non essendòvì Principe nell’, ni 
Italia, che potesse far argine alla fortuna 


due possenti Monarchiche -coir autorità , col¬ 
la forza,- e coir uniformità ne’consigli poteva¬ 
no di essa ripartirsi‘Tlmperio. 

Tale appunto era T oggetto de’ Ministri di 
Cesare, e del Ré Cattolico,-^diretto a scacciare 
dall’Italia i Francesi , che soli potevan»o porre 
ostacoli alla prefissa grandezza . Ciò che ini-, 
nacciava la comune libertà prestava cpmodfFà 


a’Veneziani di premunirsi alla più forte di¬ 
fesa , giacché ad altra parte erano ìiidrizzaté 
le viste de* possenti vicini, ed era in oltre di 
opportuno intervallo per ripararsi dal fiagelio 
della peste, ^he con orribile strage si èra in-Danni deiis 
trodotta a desolare Io Stato di Terra Ferma .■ stato de’ * 
Ad accrescere il comune dolore sì era sco- e^ne'iirme- 
perto il pestifero male nella Città Dominante p'^aie^ 
con avvenimenti cos^ frequenti e funesti, che 
perivano a migliaia gli uomini ^ e superata i* 
arte dalla violenza del morbo era la Città tut-^ 
ta ripiena di squallore e di morti. Non era ^ 
lenta la pubMica Carità a sollevare T afflitta 
plebe con denaro, con vettovaglie, separazio¬ 
ni , ed espurghi ; ma poco valendo ,l’industria 
umana a rallentare un flagello, che trae ofigi- 

G » ne 
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, ne dalla mano sdegnatadi Dio, riuscivano inut 
gli sforai, e si moltiplicavano i deplorabi- 
Ni li casi , e le universali calamità. Intrepido 
Doge94. il Senato a sì grandi disavventure, e 

rimirando con zelo eguale la salute de sudditi 
dello Stato , spedì due Provveditori sopra la 
Sanità Giovanni Pisani nel Padovano, e Lui- 
rrovvedito. gì Valaresso Cavaliere ne! Veronese, da’qua- 
sitfiitYiiiTcr ìi con provide ordinazioni fu praticata la cura 
Il ferin». cìilìgente alla preservazione delle Milizie 
e de’ Popoli . Era perito per la maligna influ¬ 
enza Giorgio Badoaro Commissario in Campo, 
e Marcantonio Morosini Cavaliere Provedi¬ 
tore nel Bergamasco , mietendo la morte egual¬ 
mente le ignobili vite , che di quelli, che per 
le comodità potevano sperare di preservarsi. 

Afflitta di sì fatta maniera la Repubblica 
dalle interne calamità, e vivendo in continua^ 
ta gelosia degli Austriaci aquartierati nella Vai- 
tellina ad accrescerle le molestie, partecipar- 
Ambasciador Spagnuolo al Senato l’arrivo a 
ispagm.Qii Napoli di Maria sorella del Re Cattolico, de, 
stinata Sposa a Ferdinando. Re d’Uagheria fi- 
gina d’un. g[J^oIo dì Ccsare, dichiarando, che interdetto 

ghetia peni . , 

Golfo, a cagion delia peste il cammino per Genova, 

5cTiato- ù MilEno^ era intenzione della Regina, trasfe** 
compagntre iirsi coU Armata Spagnuola a Trieste j ricer- 

*"“<1 cando di essere ben accolta ne’pubblici Porti, 

tegiii . 

Non 
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Non poteva ciò essere dal Senato accor<^ato per-", 

il geloso Dominio del Golfo, ed esibì di tra.CoNxlH- 
durla con grosso corpo di Galere ; ma rìcusan- ni 
do i Spagnuoli di accettare l’offerta nel falso 
pretesco , che fossero i Legni infetti dì peste ^ 
insistevano per il libero passaggio alle Galere 
della Corona, nella confidenza, che afflitta la 
Repubblica da sì gravi calamità fosse per sor¬ 
passare ì riguardi in ogni tempo gelosi delI’A- 
driatico. Alterati ì Spagfiuoli per la ripulsa 
minacciavano' dì eseguire il passaggio senza il 
pubblico consenso; ma con risoluto precetto or¬ 
dinò il Senato ad Antonio Pisani Generale all’ 

Isole, che unite le forze, e chiamate a sè le 
Galere di Dalmazia , e di Candia , con dieci 
Vascelli a tal occorrenza allestiti avesse a com¬ 
battere i Legni tutti, che tentassero entrare 
armati nel Golfo, esibendo nel tèmpo medesi¬ 
mo a’Ministri Spagnuoli col mezzo di Giovan¬ 
ni Pesaro Cavaliere Ambasciador a Roma , e 
di Marcantonio Padavino Residente in Napoli 
ie pubbliche Galere pel tragitto, con proteste, 
che se si fosse posta in uso la forza passereb¬ 
be la Regina alle nozze tra le battaglie, e ì 
pericoli. A risposta si risoluta deposero i Spa¬ 
gnuoli la primiera alterezza, e non volendo 
esporre a sì gran rischio la Regina istarono per 
per il passaggio, e per il comodo de’pubblici 

G 5 Le- 
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L egni , a che aderì prontamente il Senato , 
al Pisani di accogliere la Regina 

ILpON I'aRÌ* ^ ^ J 

Nf in Ancona con tredici Galere , tradurla aTrie^- 
Doge 94.5je , e trattarla con Regìa magnificenza. Fa 
da Cesare, e dal Re Cattolico rilevata con 
piena riconosjjenza la pubblica liberalità, e riu¬ 
scì al Senato rendere compiuto F affare con de¬ 
coro , e colla preservazione degli antichissimi 
diritti. 

Sciolto i) Senato dal molesto impegno , do¬ 
nava le piu efficaci applicazioni a provvedere 
a gravi nuli inferiti dalla peste, che dilatata- 
firtuìlone'^**'sì con Orrìbile strage per ogni parte d’Italia, 
deila s-ivoia indistintamente i Francesi, e il Pie¬ 

monte . Era questo ridotto teatro funesto de’ 
maggiori infortunj, devastato da'nemici, ma* 
lamente assistito dagli amici , e Io rirnirava il 
Duca Carlo Emanuele desolato ed afflitto, fat¬ 
to egli ludibrio della fortuna, e degli emu¬ 
li di sua grandezza. Non potendo resistere a 
sì gravi calamità, avvezzo a dominare coll’ac¬ 
cortezza de’consigli gli Stati altrui, si vedeva 
al presente spogliato del proprio ^ paventava 
^ gli estremi mali dalla possanza di nemico irri¬ 
tato, e stabilito con férmo piede nelle più rat 
guardevoli Piazze; gli mancavano i, mezzi de’ 
naturali raggiri, e debile dì forze , povero di 
denaro, abbandonato da tutti, se nel corso di 

sua 
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sua vita era stato Io scopo dell’invidia, e se 
vagheggiavano i Principi Tamicizia di lui, sIcontT^i- 
presente calpestato, e deluso non ritrovava chi ni 
accorresse df'vero cuore a sollevarlo nelle dis-^'^S®?-!' 
grazie , o almeno a compiangere seco luì la sua 
cadente fortuna . Oppresso perciò, dall’ età ar- ■ 

. ^ di Sa. 

rivata ormai agli anni sessantanoveegualmen-vok. 
te, che da gravissime cure , ed angustiato nell’ 
animo fu sorpreso nel fine di Luglio da colpo 
di appoplesia , che Io rapi di vita in Siviglia- 
no, lasciando al figliuolo Vittorio una lagrime- 
vole eredità, ed uno Stato va,ciliante e di* 

Strutto, 

Fu opinione, che la morte Io cogliesse fn 
tetnpo, che con disperato consiglio macchina¬ 
va 41 pteservare se stesso tra le fiamme di tut¬ 
ta Italia, e che meditasse di far calare nella 
Provincia il Valstuin disgustato di Cesare, per 
ferire ad un tratto Ferdinando» e ì Spagnuoli; 
ma Dio, che aveva destinato donare all’Italia 
dopo sì gravi tempeste un qualche spazio dì 
quiete, con levare dai mondo l'autore di nuo¬ 
vi torbidi, divertì dall’infelice Paese la conti¬ 
nuazione de’mali. 

Concorrevano eziandio altre cagioni a pro¬ 
movere la tranquillità , imperocché trascurati 
dii Cesare i principi di occulto fuoco nella Ger- 
n>iinia , che potè in progresso far cambiar ?s- 

G 4 pet- 
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^ "^petto alla fortuna di'lui, era inclinato alla ps- 
Cont^k^- d’Italia , per esser sciolto agli affari dell" 
NI Imperio • 

Doge 54. I Francesi nella lusinga di coglier fermi van¬ 
taggi da! nuovo Duca di Savoja, piegavano a 
non molto curare i profitti del Duca di Man* 
tova , e dubitando i Spagnuoli di non poterse¬ 
li estender gli acquisti rivolgevano i pensieri a 
stabilirsi nel possesso de’propri Stati nella Pro¬ 
vincia . 

Non fu perciò difficile deve ni re ad accomo- 
Tuuito di damento in Ratisbona > dove si ritrovava Fer- 
tiaona. dinando per unire la Dieta, se non qual era 
dell’universale piacere, adattato almeno alle 
circostanze de’ tempi, ed a’riguardi de’Principì. 
Invitati i Veneziani a spedire colà ministro, 
nell’oggetto forse di staccarli dall’amicizia co’ 
Francesi, fu dal Senato commesso a Sebastiano 
Veniero Procuratore di trasferirvisi, cerne straor¬ 
dinario Ambasciadore ; ma con espresso coman¬ 
do di non staccarsi dagli Alleati, per quanto 
vantaggiose fossero l’esibizioni degli Austriaci. 

Prima però, che arrivasse il Veniero era sta¬ 
ta nel giorno decimoterzo di Ottobre accorda¬ 
ta la pace da’ Francesi co’ Ministri di Ferdi¬ 
nando, in cui riserbandosi a Cesare il giudì¬ 
zio sopra le pretensioni della Lorenese per 
Mantova ; assegnati a Guastalla sei mila Scudi 

dì 


tir-', 
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di rendita nel Monferrato, con obbiigazione 
di cedere a Cariò qualunque ragione j ceduto a 
Savoja Trino con diciotto mille Scudi di ren- ni 
dite in tante Terre, prometteva Cesare di ac- ^<^£6 94 * 
cordare alle istanze de! Duca di Mantova le 
investiture de’ due Ducati ne! termine di sei 
settimane , ritirandosi intanto da’ posti gli Au¬ 
striaci a riserva dì Mantova, Porto, e Canet- 
to . Abbandonavano i Spagnuoli il Monferrato , 
ripassavano l’AIpi i Francesi, trattenendo però 
per laCoronaFinarolo , Susa, Avigliana, e Bri- 
querasco. 1 Forti nella Rezia costrutti da Fer¬ 
dinando avevano a demolirsi, e lasciarsi que’ 

Popoli in libertà, e per la manutenzione si 
davano ostaggi in mano del Pontefice , del gran 
Duca dì Toscana, o di altro Principe dell’Im¬ 
perio . Erano compresi nel Trattato i Vene¬ 
ziani , ed il Duca -di Lorena con restituzione 
di quanto fosse stato occupato, non dovendosi 
in parte alcuna alterare il convenuto, qualora 
prima della segnatura del Trattato non fosse 
seguito diverso accordo nella Provincia. 

Questi furono i principali punti del Tratta¬ 
to di Ratisbona , senza che vi fosse alcuno, 
che I’ approvasse. Si lagnava il Duca di Man¬ 
tova nel veder lacerati i suoi Stati. Credeva¬ 
no i Veneziani mal corrisposta la costante a- 
micizia , che avevano sostenuto co’ Francesi ; e 

gii dlfappiroTata 
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^gli Spagnuoli fremevano di ricever la legge, 
per U felicità della Monarchia era sin 
Ni ora stato loto costume d’imporla ; ma comp 
Doge 94. jjgjia conchiusione del Trattato non aveva Ce» 
sare fissato, che a sciogliersi dagl’ impegni d' 
Italia per far fronte a’Svedesi , così il Cardi¬ 
nale non aveva pensato che a restituirsi nel 
Regno, per far contrapunto all’avversione del¬ 
le due Regine contro di lui, e per resistere 
air Orleans, che minacciava di scuocersi. 

Ristabilito il Cardinale nella grazia del Re 
ad onta degli emuli, e degli uffiz; sinistri del- 
Regina Madre , fingeva di esser sdegnato 
contro gli autori del Trattato dì Ratisbona ; 
imputava i Ministri di sovverchìa licenza ; 
si lagnava , che i Veneziani fossero ambigua¬ 
mente compresi, e male assicurati i Grigioni; 
dubitava, che s’intiepidisse lo spirito de'Sve» 
desi; che deponessero i Principi dell’Imperio 
i pensieri di novità da esso promossi colle prò» 
messe, e coll’oro ; che gli Ollandesi'accettas¬ 
sero le tregue loro esibite dalla Spagna , e so¬ 
pra tutto, che perduto dalla Corona il decoro, 
e la fede verso i Principi amici fossero questi 
in avvenire men creduli, e forse si allontanas¬ 
sero dalla Francia, Si affaticava perciò d’im¬ 
primere con frequenti Corrieri la disapprova¬ 
zione sua al Tiattato > e la ferma risoluzione 
) di 
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4 i volerlo ridotto a più oneste misure , confer- - 
mando in parte le sagaci insinuazioni di lui 
permanenza de’ Ministri in Ratisbona , e la sol- ni 
lecitudine loro perchè il Yeniero Ambasciado-^^S® 
re sottoscrivesse eziandio separatamente da’Fran- 
cesi il Trattato . Ma già il Senato gli aveva 
prescritto di non aderire a’progetti, se non di 
concerto cogli Alleati, compiacendosi tuttavia 
per la convenzione, benché poco grata , che re¬ 
spirasse ITtalia, e di esser sciolto ad attende¬ 
re alla salute della Città , e dello Stato afflit¬ 
to dal pestifero morbo. 

Rilevava tuttavia dal presente , e da’ passati 
Trattati ìj debile fondamento , che poteva fis¬ 
sare nelle arnicizie dè’ Principi diversi di mas¬ 
sime , e di consigli, facili a cambiarsi per al-^ 
terazioni nel Ministero , e per gli oggetti, che 
regnano ne’ gabinetti de’ Sovrani possenti, a’qua- 
li la fortuna suggerisce base di autorità , e di 
decoro, disporre egualmente degl’interessi al¬ 
trui , che de’ proprj. 

Circondato Cesare dalle interne angustie , 
imperciocché se gli moltiplicavano di giorno in 
giorno i nemici , anelava a ritirare le genti 
dall’Italia, ove conosceva efimeri e gelosi gli 
acquisti j ma che gli avevano consumato il fio*!' 

TG dcll^ Milizifi-3 ^ ^UsSCJtati rifili^ Gerttìànis i ptx ? 
passimi uìttori., che. gl’insidiavano la-Corona * 

non 
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Niccolo’gloria. Fu perciò pronto ad aceet^ 
CosTARi-'®^® r esibizione de’Francesi, che fosse esegui- 
f iKi to il Trattato per i soli Stati d’Italia , non- 
EX^ge 94. avendo vigore a distorlo gli ajuti promessigli 
dal Feria nuovo Governator di Milano contro 
Io Sueco, se avesse voluto cedere al Cattoiico- 
la Città di Mantova , inviando al Galasso sol¬ 
lecitamente la facoltà per stabilire pace nei 
la Provincia . 

Era destinata Chierasco Terra ,^«1 o- 

P»ilco.^, ove 

del Pontefice, come mediatori, f; 0uca Vif, 

Trattare il Galasso , il Maresciallo Thoif^s. ifSi- 
CMcafco. gnor di Servient deputato Francese, a’quali, ed 

a Traj-ano Visconti era dal Duca di Mantova da¬ 
ta la plenipotenza per conchiudere, Girolamo 
Gavazza pe’Veneziani, ed il Conte delia Rocca 
pe Spagnuoli, ammesso però questo più alla 
cognizione de’Trattati, che a ventilarli. 


Concorreva cadauno per particolari riguar* 
di a deffinire le controversie; i Francesi per 
gli occulti loro disegni; il Galasso per secon¬ 
dare la volontà di Cesare, ed i Mantovani 
per vedere restituito il Duca alla migliore e 
più virai parte de’Stati suoi. 

Per quindici mille scudi di entrata era as* 
segnato a Savoja Trino ed Alba con ottanta 
Terre del Monferrato, concedendo Cesare al 

Du* 
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Duca r investitura. A Mantova , oltre' il ri- ; 
manente dello Stato si lasciava la 
ne della Badia di Lucedio. Accordava Savoja ni 
r annuale estrazione di diecimila sacchi di'^‘^S« 94 * 
Frano a sostentamento dì Casale . Doveva es- 
ser guarnita Susa , e Avigliana con Presìdio 
de’Cantoni d’Elvezia confederati alla Fran¬ 
cia , e Savoia, per dover essere riconsegnate 
a’Francesi , qualora nel giorno prefisso non 
uscissero dalla Rezìa le Milizie Allemanne . 

Aitro tfftC» 

Prima però che fosse conchiuso' il trattato tatodeTran- 

. , * . 

in ChierasGO n’avevano i Francesi stabilito al- ca 41 Savpi 
tro piii decisivo còlla Savoja, in cui per le sa¬ 
gaci insinuazioni del Mazzarini col Duca Vit¬ 
torio era accordata—Francesi la Piazza di 
Pinarolo colle Valli soggette, promettendo di 
fargli godere (comeseguì ) ampia mercede nel 
par raggio del Monferrato , pronte assistenze , e 
r impegno più forte della Corona a difesa de’ 

Stati. Si comprendevano i Veneziani in am¬ 
pissima forma, e si obbligavano i SpagnuoU a 
ratificarlo con ridurre leMilizie nel Milanese* 

Fu tosto dagli Allemanni abbandonato Va- 
lezzo, e benché insorgesse nuovo motivo di 
querele per l’aggressione fatta dalle Milizie 
Veneziane ad un Corpo dì Cavalleria Pollaca 
nella gelosa strada dello steccato tra confini 
dì Bergamo, e Crema con morte , e prigionia 

di 
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di alquanti soldati, e con preda delle irobe !o- 
^NTA^R^ ro , alle indolenze però del Governatore, e 
NI deir Andringher j donata per ordine del'Senato 
Doge 94.3’ prigioni la libertà , e restituito il bottino , 
fa posto r affare in silenzio. 

Riuscì opportuna la pace alle cose de’ Vene* 
ziani , Io Stato de’quali afflitto dalla pestege* 
iTiev,a trii lagrimevoli accidenti, non distinguerla 
dosi le calamità della Terra Ferma da quelle 
della Città Dominante , imperciocché , se in 
questa nel corso del fatai morbo perirono in¬ 
torno sessanta mille persone , piu che cinque¬ 
cento mille restarono estinte nel rimanente 
dello Stato . Non valendo gli trmani rimetlj a 
superare la maligna influenza, ricorse il Sena¬ 
to ammezzi conosciuti altre volte giovevoli,'è 
soli alla .preservazione della Città , decretando 
con pubblico voto dì erìgere magnifico'Tem¬ 
pio ad onore dì nostra Signora della Salute. 
Fu offerita ricca lampade d’oro alla Casa di 
Loreto , ed eccitato il Pontefice alla Canoni- 
voto ^eise. zazione del B. Lorenzo Giustiniani Patrizio,, e 
gere Ito Tem Patriarca di Venezia, da quali atti di Cristia- 
na pietà accompagnati da larghe limosine, e 
rii placata Pira del Cielo, fu do¬ 

nata alla Città la primiera salute , di modo 
• che nel cader dell’anno fu pubblicata , affatto 
libera dal contagio. 

Ter* 










IBRO Si?;CONEiO. 


Ili 


Terminate le funeste tragedie, $i compiace¬ 


va il Senato di essere stato Tautore principa-^^^^^^® 
le della comune tranquillità^ imperocché colle 


NI 




sole sue forze sostenendo per lungo tempo la Doge ^4,- 
difesa di Mantova , ed obbligati ì Tedeschi a 
consumarsi nel lungo assedio, aveva dato tem¬ 
po , che fossero in altre parti divertiti , goden¬ 
do della giustizia , che gli era fatta da’ Prin¬ 
cipi -, perchè tra gli altri il Pontefice cori ono¬ 
rifico Breve rilevava egualmente la costanza 


della Repubblica nel sostenere la guerra, che 
la di lei prudenza nel concorrere, perchè fos¬ 
se donata alP Italia la pace * 

Eccitato però dalla Francia a somministra¬ 
re ài nuovo Duca soccorso, e consiglio nel di¬ 
fetto in cui si ritrovava di tutte le cose > si 
scusò il Senato col riguardo di non prestar a’ 
Spagnuoll malcontenti del seguito trattato, pre¬ 
testi dì nuovamente commoversi ; ma penetra¬ 
ti i loro disegni diretti a seminar nella fami¬ 
glia Gonzaga discordie, per aprirsi la strada 
a’ propri vantaggi, lasciò prima che sbandas¬ 
sero a’confini alcuni Corpi d’infanteria, per¬ 
chè passassero al soldo del Duca, e accrescen¬ 
do -poi le gelosie, spinse in Mantova mille 
Fanti sotto il celiando del Marchese Frances¬ 
co Martinengo con due compagnie di Cavalli, 


Mu- 
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••• Munizioni, e denaro, rinvigorindo poi q.U 9 ' 

Contari-®*’’ quattrocento Fanti , 

NI Pubblicatasi poi ad un tratto la necessità di 

Doge 94. yjtforio Duca dì Savoja di cedere alla Fran-’ 
eia la Piazza di Pinarolo , e spiegate sopra le 
mura le insegne Reali, fu aperto largo campo 
alle meditazioni de’Principi, alla penetrazio¬ 
ne de’ giudizi, diversità de’ presagì, ap- 

prendendo alcuni la facilità, che ■ godeva h 
Francia di spingere a talento Eserciti numero' 
si nella Provincia, ed altri annojati dell’Im¬ 
perio de' Spagnuoli si compiacevano di vederli 
mortificati, e delusi, sperando in oltre, che 
tra le reciproche gelosie di due possenti Sovra¬ 
ni fosse assicurata la quiete della Provincia. 

Fastoso il Cardinale di aver colla propria sa- 
gacità ottenuto ciò che aveva in vano stanca¬ 
to le applicazioni de’precessori Ministri, e di 
aver spalancate alla Francia le Porte d’Italia, 

^ . pensava di chiudere al Milanese la strada del* 

Ffopoljiio^ . 

ne rfe-fran. la Germania; ma conoscendo difficile ottenete 

cefi al Seni. . - * 

to dì occupa 1 intento senza il concorso de V^on6zÌ3,ni ^ prò* 

u Rexia* pose al Senato, ch 6 per assicurare la tranquil' 

lità della Provincia, ed i pubblici Stati dal¬ 
le insidie de Spagnuoli fosse necessario occu¬ 
pare i passi della Rèzia con tre mila uomini 
delia Corona , e due mille delia Hepubblica, 










Lisro Secondo. 
potendosi consegnare la direzione al Rohan , 
che ritrovandosi a’-pubblici stipendj sarebbep^^^^°^'^’ 
§tato dipendente dalla volontà del Senato. ni ** 

Tanto fu lontano, che aderisse agli .eccita- Doge. ^4, 
menti la pubblica maturità, che anzi con ef- 
iìcaci uffizj istava alle Corti, perchè non «i 
dassero a’ Principi motivi di gelosie valevoli 
ad alterare la pace . 

Alla ritrosia de’ Veneziani non acquietando- Non accet, 
si il Cardinale, fece passar nell’Elvezia il Ro- 
han senza permissione del Senato ; ordinò al- 
Signor della Lande di fortificare Io Steich con 
tre mila Fanti levati ne’Grigioni al soldo del¬ 
la Corona , poco valendo la spedizione del Ca- 


sati nella Rezia fatto colà, passare dal Feria, 
poco l’unione delle Milizie fatta di suo coman¬ 
do a Como, e meno gli uffiz] pressantide’Spa- 
gnuoli air Arciduca dT-spruch, onde occupasse 
il posto di Santa Maria del Contado dì Sor- 
mìo, e gli eccitamenti a Cesare perchè si ri¬ 
sentisse del violento operar de’ Francesi, im¬ 
perocché involto nelle pericolose novità della 
Germania, poco riflesso era da’Tedeschi pre¬ 
stato agli affari d’ Italia . 

Dissipato l’Esercito Cesareo in vicinanza di 
Lipsia da Gustavo Re di Svezia, e dal Sasso¬ 
ne , spedì Io Sveco a Venezia Cristoforo Rat- 
schio Cavaliere a parteciirare k famosa vitto- i 6 %\ 


Tomo VITI. H 


ria. 
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ria : che Io costituiva arbitro del destino del- 
NiccolOj^ Germania, ricercando alla Repubblica sog¬ 
ni corso di denaro coll'oggetto, che battuti gli 
Doge 94 . Austriaci rimaneva T Italia sicura da’loro in¬ 
sulti ; ma onorata dal Senato con uffiziose pa¬ 
role la felicità del successo fece rappresentare 
al Re che sostenuta dalla Repubblica lun¬ 
ga e dispensiosa guerra, e costretta per nuo¬ 
vi movimenti de'Principi sostenere in pacear- 
nuta il decoro, e la liberta d’Italia, non era 
in condizione di smembrare soccorsi in remote 
parti. 

In questi tempi al presente tranquilli per f 
NrecoiòCon.Iralia , ma che costituivano incerti gli eventi 
«fin'- nell’avvenire assunse in Venezia la dignitàdel 
Ducato Francesco Erizzo per la morte del Do* 
Fhances- ge Niccolò Contarini ch’era stato sostituito al 
^ ^ Cornaro ; ma perchè P Erizzo sosteneva la ca- 

Doge rica di Provveditor Generale in Terra Ferma, 
gii fu sostituito Luigi Giorgio, volendo il Se¬ 
nato, che presiedesse alle numerose sue Trup¬ 
pe in Italia uno de’pìù esperti suoi" Citta¬ 
dini, non perchè fossero minacciati i pubblici 
Stati, ma per proprio decoro, e difesa, ap¬ 
parendo inquieti i Spagnuoli, armato il Ponte¬ 
fice , e per la morte di Francesco Maria della 
Rovere ultimo Duca di Urbino, incerto il de¬ 
stino di quel Ducato. 


Con- 









Libro Secondo 
Concorrevano a gara i Principi a persuade¬ 
re il Pontefice ad investire alcuno de’Nipoti, 
o per rendersi benevolo coll’ esibizioni il di lui 
enimo, o per non accrescere lo Stato Ecclesia¬ 
stico colla nuova appendice ; ma paventando 
Urbano le Bolle orribili de’Precessori, per non 
lasciar a’ congionti lagrimevole eredità di tra¬ 
vagli , deliberò unirlo alla Chiesa, conferendo 
solamente ai Nipote Taddeo la Prefettura di 
Roma , sostenuta per lungo tempo dalla fami¬ 
glia della Rovere < 

Appena intrapreso l’impiego , riguardevole 
piu per r antiche memorie ^ che per la presen¬ 
te autorità r non ritenendo essa in sè, che T 
abito, e il nome di Prefetto del Pretorio, ve* 
nerato a’tempi de’Cesari, pretese rEIetto dì 
assumersi la precedenza dagli Ambascladorì, 
che nelle solennità più distinte assistono'al 
Soglio de’ Pontefici, simboleggiando i membri 
del|a Chiesa uniti al suo Capo. Fu prima che al¬ 
tri tentato Plmperadore con offerirgli soccorsi di 
denari, e di Truppe j rna conoscendo Cesare la 
dilicata natura dell’ ^ffare, che poteva conci¬ 
targli contro l’odio de’Principi, non solo dis¬ 
senti ; ma ordinò espressamente al suo Amba- 
sciadore di astenersi dalle Capelle, come fece¬ 
ro eziandio i Ministri dell’altre Corone. 

Non bastò la riserva a divertire gl’impunta 

H 2 men- 
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menci, perchè incontratosi a caso Giovanni Pe* 
saro Cavaliere Ambascìadore de’ Veneziani in 
pubblica strada col Prefetto, fermò questi la 
Carrozza, trascorrendo senza osservazione il 
Pesaro per T ora oscura ; ma facendo poi pas. 
sar qualche uffizio per F involontario successo, 
Ascrivendo il prefetto raccaduto ad offesa, ap¬ 
postata mente in altro giorno andò incontro ali* 
Ambasciadore , e corrotto con denari il di luì 
Cocchi ero , mentre costui finge , che gli cades¬ 
se il Capello, arrestò i Cavcdli, e i’altro oh 
trepassò, rischiarando poi F intenzione, perchè 
tosto che arrivò a casa i’Ambasciadore, ilcoG- 
chiero se ne fuggì scortato da gente armata. 
L’accaduto diede vasta materia di discorsi all’ 
ozioso Popolo di Roma; ma il Senato alla pri¬ 
ma notizia ordinò all’Ambascìadore di partire 
senza prender congedo dal Pontefice, e da’nh 
poti, sospendendo eziandio in Venezia al Nun- 
zio F udienza . 

Pronti gli Ambasciadori de’Principi esibiro¬ 
no al Pesaro di risentirsene con far comune la 
causa; ma ^segnatosi egli al Sovrano precef 
to si restituì tosto in Patria . 

Non era questo il solo argomento di dispia¬ 
re colla Corte di Roma, prendendo piede U 
novità insorta Fanno decorso per il Ó^rrtto 
del Pontefice: Che i Cardinalf, Eletti e" 

de- 
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clesiastici , ed il Gran Mastro di Malta 
dovessero in avvenire ricevere fuorché da Og 
altro titolo, che di Eminenza, e continuando Erìzzo 
il Senato a scrivere a’Cardinii colle formoIeDoge 94, 
consuete, non v’ era tra essi, chi per le dif¬ 
ferenze che verri vano colla Corte di Roma vo¬ 
lesse accettare le lettere, con grave risenti¬ 
mento della Repubblica, che per i tanti titoli, 
possesso , e dichiarazioni era senza contraddi¬ 
zione annoverata tra Regi . Seguendo i suddi¬ 
ti l’alterazione de’Sovrani , si erano commossi 
gli abitanti dì Loredo, Dominio de’ Venezia ni 
contro quelli di Arriano ; il Cardinal Palota Le¬ 
gato di Ferrara turbava i confini, faceva pri¬ 
gioni, inalzava strade, e con intestare i rami 
del Pò, e fermar il corso all’acque inferiva 
potabili pregiudizi. Alle operazioni dì fatto 
non erano lenti a risentirsene i Veneziani. 

Erano arrestati i Legni, che passavano per la 
sacca di Coro di Ferrara con granì, e merci, 
furono da Luca Pesaro Capitan del Golfo di¬ 
strutti i lavori del fiume, ed arrestati più Le¬ 
gni, di modo che ingrossandosi le genti all’ 
uno, ed all’altro confine era facile, che le ani¬ 
mosità si avanzassero ad aperta rottura, eret¬ 
to da’ Pontific) un Forte detto della Bocchetta, 
e contrapposto da’ Veneziani altro nominato 
della Donzella. 

H 5 In- 
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Insorgevano eziandio giornaliere fazioni tr^ 
Frances-j^ Milizie,' ma interponendosi i Ministri Fran- 
Erizzo cesi sì sospesero !e recìproche offese, di modo 
poge^jt^he piegando il Pontefice alla quiete affermè 
al Signor di Brassach Ambasciadore del Cri¬ 
stianissimo di non aver nè pure avuto notizia 
di quanto era accaduto tra F Ambasciador Pe¬ 
saro, ed il Prefetto di Roma; che conosceva 
il fondamento de’ Regj titoli che vantava U 
Repubblica di Venezia, e che non intendeva 
di alterare il praticato da essa co’ Cardinali a' 
quali avrebbe imposto di ricever le lettere. 

Dichiaratosi pago il Senato di quanto aveva 
detto, e operato il Pontefice ammise il Nun* 

Accomoda- 

mento colla jJq all’ udienze , ed elesse Luigi Contarini Ca^ 

Corte di Ro- ai • t 

ma. valìere per Ambasciadore ordinano alla Santa 
Sede . 

Più difficile riusciva deffinizione de’confi- 
ni ; materia altretranto gelosa, quanto combat¬ 
tuta dagli Ecclesiastici 5 alla qual ispezione, 
benché fossero reciprocamente destinati Com¬ 
missari , dal Pontefice Ottavio Corsini Presi¬ 
dente della Romagna, con Fabio Ghigì Vice 
Legato di Ferrara, e dalla Repubblica Luigi 
Mocenigo, e Battista Nani, perduti tuttavia 
gli antichi termini, e pretendendo tra le altre 
cose i Pontifici ie abbonizioni fatte dal Fiume 
Pò nella sua sboccatura al Mare , non vole¬ 
va- 
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vano i Veneti nè pure porre in discorso 
punto , di che per T antica giurisdizione 
Mare accordata da’ medesimi Pontifici teneva- Er.izzo 
no dal canto. loro senza contrasto la decisione,^^SS 
e il possesso. Apparendo perciò, difficoltà nel 
principio, e nell’ordine, caduto il Nani infer-i 
mo, e restituitosi il Corsini al Governo re¬ 
starono per qualche tempo senza trattare gli 
altri due Commissari, e si ridusse 1 ’ affare al¬ 
la mediazione de’ Ministri Francesi in Vene¬ 
zia , non ricusando la Repabblica dar mano a’ 
progetti, che fosseso proposti per il ben della 
pace, salva 1’ antichissima giurisdizione sopra 
il Mare, salvo il Domìnio delle bocche de’ 

Fiumi, e della sacca dì Coro , e non alterata 
la facoltà di allontanare ì pregiudizi da’Cana¬ 
li , e da’ Porti . 

Giovava tuttavia sperare.^ che avesse a se¬ 
guire il componimento per 1’ indole della Re¬ 
pubblica inclinata alla pace, e per l’impoten¬ 
za del Pontefice a sostenere eolia forza l’as¬ 
sunto , tanto più, che gli mancavano le lusin¬ 
ghe de’stranieri soccorsi, per essere in movi¬ 
mento i maggiori Principi, disposti gli Eser¬ 
citi Francesi alla Mosella , ed al Reno, vacil¬ 
lante la fortuna della Germania invasa da’Sve- 
desi.,. e non ben quieta l’Italia, per essere en- 

H 4. tra- 
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«j 'j'jjojj.gg Gasale d’ordine del CH* 

Frances- ... , , . 

stianissimo con novecento soldan . 

Eiuzzo Dimostravano perciò i Spagnuoli al Senato 

Doge 95. ig necessità, che si unissero seco loro i Prin- 

Nuove tur* 

bojeiiie nel. cipi Italiani per attraversare le occulte mac- 

U ì rcvìncia, 

chinazioni de Francesi, spedindo a Venezia da 
Milano il Senator Pizzinardo ad avvalorare le 
premure comuni ; ma il Senato ih luogo di dar 
ascolto a proposizioni faceva conoscere l’Italia 
afflitta dalle passate combustioni di guerra,ed 
impiegava efficaci uffizj alle Corti, onde non 
fosse alterata la pace. 

Vegliava nel tempo medesimo alle direzioni 
de’Spagnu'oIi nella gelosia, che tentassero h 
sorpresa di Mantova , per contrapporla a Pi- 
nardo, e a Casale, e spargendosi voce, che 
aspirassero all’acquisto diSabioneda, benché il 

Marchese di Pomar esibisse coll’assistenza del¬ 
la Francia, e della Repubblica di sorprenderla, 
non aderì il Senato per non far insorgere mo¬ 
vimenti a perturbazione della quiete comune. 

Il termine di quest’anno fu infausto a pii\ 
Case Reali d’Europa, Mancò dì vita Carlo 
fratello di Filippo Re delle Spagne, Leopoldo 
Arciduca d Ispruch, e Sigismondo Re di Po¬ 
lonia , a cui da Comizi dei Regno fu sostimi- 
to Uladislao suo figliuolo maggiore ; Destinò il 

Se- 
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Senato Giotgio Giorgio a rallegrarsi col nuo¬ 
vo Re, con carattere di Ambasciadore straor¬ 
dinario, e corrispose il Re colla spedizione a Esizzo 
Venezia del Duca Oscoliaschi. Doge^y 

Perito nella sanguinosa battaglia di Lutzéh 
Gustavo Re di, Svezia, potevano cambiar as¬ 
petto gl’ affari d’ Europa ; ma stabilita la Co¬ 
rona in Cristina , unica figliuola del defonto 
Re in tenera età, e continuando nel Ministe¬ 
ro la massima di trattar Tarmi coITassistenza 
delToro della Francia, erano costituiti gli Au¬ 
striaci nelle primiere difficoltà, ed esposte le 
Provincie della Germania a non differenti lan¬ 
guori . y 


A dissomiglianza perciò delTantico imperio¬ 
so contegno accarezzavano i Spagniioli con pro¬ 
messe , & lusinghe i Principi Italiani. Esibiva¬ 
no vantaggi al Gran Duca di Toscana^ pen¬ 
sioni a Modena j a Parma il Generalato dei 
Mare, ed una Vicegerenza, purché accordasse 
la leva dì sei mila soldati ad accompagnar T 
Infante nel viaggio di Fiandra . 

'Non minori erano gli sforzi de’Francesi per 
indurli al loro partito; ma visitati dal Rasilier 
i Principi minori, insistevano appresso il Senato 
Veneziano , perchè continuasse T assistenze a 
Mantova, soddisfacesse almeno per metàilPre- 
sidio di Sabioneda, e prendesse parte negli af- 
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" fari della Valtellina, e Grigioni. Costante pe» 
Repubblica nelle sue massime vegliava 
Eftizzo bensì alla custodia di Mantova a misura, che 
Doge 95.accrescevano i pericoli; ma resisteva a frammi¬ 
schiarsi negl’impegni, che potessero essere feraci 
di conseguenze pregiudiziali alla comune tran- 
quillità. ^ 

Era ben cosa osservabile , che insidiata la si¬ 
curezza, e gli Stati de’Principi della Provili- 
eia dalla fòrza delle straniere nazioni, allignas¬ 
se in taluno spiriti di alterezza, e pretensioni 
di titoli, assumendo il Duca di Savoja per pa- 
sfv<Srafr!!! l'^ggiarsi cogli altri Sovrani il titolo di Re di 

TiVe'di'ci! fondata degli uomini, 

pto* che al presente abbattuto di forze, e consegna' 
te colla cessione di Pinarolo a’Francesi le Por¬ 
te d’Italia, nel di cui possesso era considera¬ 
to, e distinto, assumesse al presente il tito^ 
lo di nn Regno, che gemeva sotto il giogocie’ 
Turchi, e che da’Veneziani era stato per sì 
lungo tempo dominato con legìttimo Imperio, 
del che ne presero i Veneziani dispiacere sì 
grande, che avanzate le querele alle Corti, di- 
. chiararono disciolta qualunque corrispondenza co’ 
Birp.iil, Savoiardi . 

Rom',"«ra dispareri insorsero eziandio tra ii 

P”i'’co‘n. Pee^efice , e la Repubblica , a cagione de’ mali 
l'ole di An- trattamenti praticati dal Governatore d’ Anco- 
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iia contro Michiele Oberti Console in quella 
piazza, nel sospetto, che colla data notizia 
fosse egli stato Fautore dell’arresto fatto dal- Erizzo 
le Galere Veneziane de’Legni Ragusei, 
navigavano p?r quel Porto , Staccatosi il Con¬ 
sole per Venezia ad informare il Senato di 
quanto era occorso, furono di ordine del Gover¬ 
natore sconvolte, e riviste le scritture del Mi¬ 
nistro., spogliata, e manomessa la dì lui abita¬ 


zione . 

Si erano frapposti ì Ministri Francesi per 
troncar ÌI piede all'irritamentQ,j ma nel tempo, 
in cui si maneggiava T affare, pubblicò il Go¬ 
vernatore severo bando contro F Oberti, impu¬ 
tandolo di aver in tempo sospetto , e senza ri¬ 
guardi di sanità introdotto merci in Ancona pro¬ 
venienti da Venezia; calunnia , che fu dal 
f^tto rischiarata, avendo operato il Console 
cogli ordini dì quel Magistrato. Proponevano 
i Francesi , che revocato il bando ritornasse F»i Pontefice. 
Oberti in Ancona ; non- dissentiva il Senato ; 
ma spedito per la morte del Console il di 
lui fratello , fu egli per ordine del Governato¬ 
re posto in prigione, e poi rilasciato con es¬ 
pressa proibizione, che piò non ritornasse in 
Ancóna. Volevano i Ministri Francesi sostene¬ 
re il contratto impegno j ma giudicò il Senato 
di suo decoro troncar il filo a’discorsi, facen- 
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do intendere ai Nunzio Vitèlli, che più non 

TRANCES- . , , 

SI presentasse airudienze, ed all’Ambasciadòr 
Erizìo Contarini in Roma di non comparire avanti ]! 
Doge 5>y. pontefice. 




Svanirono in conseguenza gli altri trattati 
per acquietare le differenze insorte tra gli abi¬ 
tanti di Loredo, e di Arriano, al qual fine 
dimostrava esser venuto a Venezia il Duca di 
Crichì, benché apparisse ad evidenza , che il 
dì luì movimento era diretto ad eccitar la Re 
pubblica a perturbare la quiete d’Italia. Fissa¬ 
ta però dal Senato la massima di neutralità, 
in luogo di dar risposta alle richieste fece in¬ 
sinuate al Re, che non fosse alterata la pace 
della Provincia, di cui con gloria del suo w- 
me era stato egli il principal promotore. 


Sciolta la Francia dagli interni pericoli, spo¬ 
gliata la Lorena di forze, ed indotto T Orleans 
stanco dalle lunghe agitazioni ad abbandonare 
in Brusselles la madre , e la moglie , e a ri¬ 
condursi nel Regno i battuto da’Cattolici l’E¬ 
sercito Protestante nella Germania, pensava il 
Riohelieù di portar altrove le calamità della 
Guerra, facendo grandi apparati per la ventu¬ 
ra campagna , senza che potesse penetrarsi, 
ore avessero a spingersi farmi della Corona. 
Non era senti gelosia l'Italia, imperciocché 
quanto s industriavano i Veneziani per indurre 

le 
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le Corone ad amichevoli componimenti , 
aìtrettanto conformi le risposte de’Principi nell’ 
invitar la Repubblica ad accostarsi al loro par- Erizzo 
tito, e a dichiarare in luogo di mediazione py. 

parzialità. ^ 

Segnata finalmente la Lega tra la Francia , 
e le Provincie de’Paesi bassi, ed unitisi i Fran¬ 
cesi coir Esercito di sopra trentamila Fanti, e 
quaranta Cannoni coIi’Oranges, che li attendeva 
con venti mila Fanti, sei mila Cavalli, e ot. 
tanta Cannoni, era grande Tapprensione degli 
Austriaci, benché invaso il Brabante, e deso¬ 
lata col sacco, ed incendj la grossa Terra di 
Firlemontj investito senza frutto Lovanio, co¬ 
minciarono i soldati a sbandarsi per deficienza 
di vettovaglie, di modo che ridotto il Campo 
a scarso numero impetrarono le Milizie da’Ge- 
nerali di proccurarsi salute con abbandonare le 
insegne. 

Non era però si lento il fuoco della guerra, 
o Io sdegno de’ due fortunati Ministri Olivares 
e Richelìeu, che dominavano la Francia, e la 
Spagna, che potesse comprendersi' ne’soli limi¬ 
ti della Fiandra, che anzi accendendosi in al- 

VaUelIiftì 

tre parti le fiamme, si vide tpsto attaccata dao«upat»da’ 



pegiiar la 
ltepub£>IiGa* 
XJffit} eo fi¬ 
era rj dt'ò'paii 


sa r Italia, 

Occupata dal Signor della Lande con inira- 


IjJ. gnuoJi. 
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■■■'— bije feliciti la Valtellina, ed ì Contadi all’iài 
Frances*^^j.j^q^ la Corte di Francia, che quan- 

Emzo fo facile era riuscito Tacquisto, era altrettanto 
r)oge 95.malagevole conservarne il possesso senza l’aju- 
to de’Veneziani, al qual fine esibiva loro glo¬ 
ria , e vantaggi. 

Air incontro i Ministri Spagnuoli magnifica¬ 
vano al Senato gli attributi particolari della Re¬ 
pubblica d’incontaminata costanza , e di vigi¬ 
lante custodia alla liberta della Provincia, offe- 
rendo le forze, ed ampissimi prem), se avesse 
voluto entrar a parte nelTimpegno di scacciar 1 
Francesi perturbatori della comune tranquillità.* 
Ma il Senato pesando con vera prudenza le lan¬ 
guide speranze, che poteva concepiredalle ade¬ 
renze straniere , e la necessità con appigliarsi 
aU’uno, 0 air altro partito di fissare una fatale 
semente alle inquietudini dell’Italia, quale po- 
bensì cambiar nome di servitù, ma non 
ii neutiaie. stato ^ poco lasciandosi indurre dalle direzioni 
de’minori Principi della Provincia, che a mi¬ 
sura degli affetti, e delle insussistenti speranze 
secondavan le inclinazioni de’stranieri, stabilì 
di mantenersi in neutralità, accordando aden- 
trambi quelle facilità, che non fossero basUn- 
ti a violarla. 

Fissata la massima regolava il Senato con 
indifferenza i suoi passi, manteneva in pace 

ar- 
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armata il decoro ; faceva munire con vigorosi ^^^** 
Presidj le Pià2ze> destinando Luigi Giorgio 
Terra Ferma con titolo di Provveditor Gene- Frizzo 
rale, e raccomandando alla vigilanza de’due Doge jy. 
Provveditori Sebastian Veriiero , e Michiele ' 

Priulì, Tuno nel Veronese, l’altro nella Valle 
Camonica , la cura dì osservare gli andamenti 
degli Eserciti , e di assicurare i sudditi dagl’ 
insulti. 

Replicavano con insistenza gli Ambasciadori 
delle Corone al Collegio gli uffizj ; ma rifletten¬ 
do la pubblica maturità, che se poco giovava 
la vicinanza de’Spagnuoli coll’esclusione de’ 

Francesi, poco meno molesti sarebbero stati 
questi, allorché scacciati i Spagnuoli, ed assog¬ 
gettato il Milanese, non apprendessero F oppo¬ 
sizione delle lor forze, fu deliberato di rispon- ' 
dere egualmente agl’inviti de’due Re : Che la 
Repubblica aveva fissato dì starsene neutrale nel¬ 
le inclinazioni , che tenevano quasi divisa l’Eu¬ 
ropa , potendo succedere, che la di lei indiffe¬ 
renza avesse ad essere favorevole a’Prìncìpi ami¬ 
ci , e forse stromento adattato alla pace. 

Non potendo indurre i Veneziani a prender 
parte nella guerra, era questa con risoluzione 
incominciata dagli Alleati , tenendo il Duca 
Vittorio di Savoja il Generalato supremo della 
Lega, ed il Crichì quello dell’ Armata France¬ 
se . 
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Varcata la Sesia fu occupato per prima im-ì 
Fkances- il Forte della Villata, mentre nel tempo 

CO * 

Frizzo medesimo il Duca di Parma aveva spinto ol* 
Doge 55.[re il Pò quattro compagnie di Cavalli co’Mo- 
schettieri in groppa a dar il sacco a Codagtio, 
A’movimenti 'dell’armi sbigottiti i Popoli 
del Milanese si ricovravano a stuoli nello Stato 
de’Veneziani, nè vi era da dubitare, che se U 
Repubblica sì fosse essa ancora interessata nella 
guerra, sarebbe stato deciso del destino del Mila- 
nese . Verità conosciuta, e confessata da’SpagntiO' 
li medesimi, esprimendosi il Re Catmlico col 
"caT Ambasiacdore Giovanni Giustiniani eoa 

Ktiimdine* sentimenti di sincera gratitudine , asserendo , 
del Scruto. che riconosceva la preservazione di quello sta¬ 
to dalla generosità del Senato , ed esaltò li 
moderazione della Repubblica, nel mantenere, 
non provocata T amicizia dì que’medesimi , a’ 
quali non aveva temuto di opporsi con risolu¬ 
zione in tempo della maggiore loro potenza. 
Variando i successi dell’armi , ed interessa¬ 
tisi nella guerra i Principi, che formavano la 
J"tiaggior figura in Europa , stretta con nuovo 
vincolo la Francia co Svedesi , ed. assistite con 
vigorosi soccorsi le Pfovincie dell’Ollanda, po¬ 
teva dirsi, non esservi altri d’indifferenti, che 
il Pontefice, e i Veneziani ; ma opponendosi 
al primo il sacro Manto per trattar cogli Ere¬ 
tici 3 
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tici 5 impiegava il Senato gli uffizj, ove non 
pptevano giungere quelli della Santa Sede. 


Frances-* 
co 

Abortirono nel principio i fortunati preludj , Eriz7.o 
che potevano formarsi per le amarezze insorte Dogegj, 
tra il Pontefice, e i Veneziani, che sin ad ora 
sì erano eterne mediatori impiegati per indurre, 
gli altri alla pace. 

Era stato composto da’Ministri Francesi T 
affare del Console d’Ancona col ritorno dell’ 

Ober.ti aIF impiego, Il molesto negozio de’con-. 
fini trattato in Venezia dal Signor della Tu,I* 
lerie Ambasci a do re co’Deputati. Nani, e Soran- 
zo pareva vicino al suo termine, proponendosi 
di tirar una linea, che non lasciava indeciso,, 
se non il punto , che variando alveo il corso, 
del Pò, e sorpassando la meta, avesse quello 
della Donzella nell' avanzamen.ro, ad intendersi 
del. Dominio Ecclesiastico, e venendo di qua 
qu.ello di Coro , avesse ad essere de’ Veneziani 
Pre,tendevan.o tuttavia i Pontifici , variando par- 
tiri , che PprtOY.iro, vestigio di alveo angusto fos^ 
se compreso, nella loro parte ; ma opponendosi, i 
Veneziani , e disapprovato il contegno de’ Pon¬ 
tifici da’Ministri Francesi, restò, incagliato F 
affare sul punto di'essere, deffinito, concorren¬ 
do eziandio nuovo accidente a pertubare gli 
animi del Senato colpito da aperta ingiuria. 

Staccatosi da Roma con pubblica permissior. 

Tomo Vllh 5 
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!■ 1 'Ambasciadore Luigi Contafini per trasfe- 

Fkances- 3agni (jj Toscana , e per restimirsf 

CO 

Erizzo Patria , lasciando in Roma Francesco 

Doge P5, Maria Rossi Segretario sino all’arrivo del suc- 

ta da! Pon cessore, SI scopri un giorno nella Sala Regia 

Iiubblica netrf ove soglioHO Ì Pontefici riceverc glfAmbascia- 

aboiiiione ^pj.j (jgjie CoTone Solenni funzioni , che 

per la tute, ^j^jamansì di ubbidiènza) alterato Telogio del¬ 
ia di Akf- 

fandio. la Repubblica , per h difesa da essa prestata 
ad Alessandro Terzo Pontefice. Memoria, che 
per dovuta mercede al benemerito impegno de' 
Veneziani era stata da Pio Quarto registrata, 
e ventilata prima colle cose più memorabili 
accadute alla Chiesa da una consulta de’Cardi- 
nali, e di soggetti più eruditi d’Italia, egnal' 
mente , che autenticata dalla lunga serie de’ 
secoli, e dalla sposizione di antiche Storie- 
Arrivata a notizia del Senato la novità , che 
aveva prestato argomento di discorso a tutti 
Roma , fu rilevata col sentimento di alterazio¬ 
ne , che conveniva ad azione, da cui venivasi 
ad offuscare il merito de’maggiori, e la loro 
interessatezza a preservazione del Vicario dì 
Cristo. Grande fu eziandio in Venezia l’irri¬ 
tamento degli animi alla divulgazione del fat¬ 
to : Era disapprovata l’ingiusta operazione del 
Pontefice 5 dichiaravasi pubblicamente poter dir¬ 
si questa r ultima prova della di lui alienario. 
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Ile dalla Repubblica dopo le fante altre, 
aveva già dato; tale essere la ricompensa del- 
ie applicazioni de’Maggiori j de’quali non vo- EsU?,ó 
levasi nè pur vivesse la memoria appresso diLSogej;. 
chi aveva ricevuto il benefìcio. Non conveni¬ 
re, che più si presentassero Ambasciadorì del-, 
la Repubblica al Soglio de’Sommi Pontefici, 

Se prima non fosse restituito elogio unica, e 
non corrispondente mercede a’servigi prestati 
dalla Repubblica a prò della Cattolica Religione^ 
e della Santa Sede . 

Non essendo diverso il sentimento del Sena¬ 
to , fu ordinato al Segretario Rossi di restituir • 
si tosto in Patria senza prender congedo, e fu 
fatto intendere al Nunzio dimorante in Vene¬ 
zia di astenersi in avvenire dall’udienze. 

Posto per ora l’affare in silenzio, versavano 
le comuni applicazioni agli avvenimenti della 
guèrra , trattata in Italia ad onta della rigida 
stagione con reciproca effusione di sangue tra 
Je parti .contendenti » sempre con dannò dell’ 
infelice Provincia, bruttata sovente di sangue, 
di rapine, e d’incendj . Giungevano scarsi ì 
soccorsi dalla Francia, inondata la Picardìa da’ 
Spagnuoli, posta a ferro, e a fuoco dal Galas¬ 
so, e dal Duca di Lorena la Borgogna , e la 
Sciampagna, assediata dal Principe Tomma¬ 
so di Savoja , e dal Piccolomini la Sciapel- 

I 2 la, 
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, e Gorbie , scorrendo gl’ Imperiali sino a 
Frances pQj^fQjjg (;on devastazione del paese . Ris- 

CO 

Frizzo vegliati poscia i spiriti bellicosi della nazio-. 
Doge^^.j^g Francese furono in più luoghi scacciati ,• e 
battuti i nemici j devenendo in oltre il Cardi¬ 
nale a nuova Lega co’ Svedesi con ripartirsi la 
guerra , che aveva a trattarsi ne’ Stati eredita- 
rj, ed assegnandosi a questi la Boemia colie 
Provincie adjacenti, ed alla Francia le più vi¬ 
cine al Fiume Reno. Dichiarato RnaIraenteRe 
de’Romani il Re d’Ungheria, indotti gli .Elet¬ 
tori dagli uffiz), e dall’oro del Re Cattolico, 
egualmente , che dalle apprensioni de’ maggiori 
sconvolgimenti nella Germania in mancanza 
improvvisa di Cesare , benché si opponesse ga¬ 
gliardamente Francia , tra gli apparati dell’ 
armi, e Tocculte insidie non era affatto igno¬ 
to il nome di pace. Spedito, dal Pontefice a 
Colonia, ov’era stabilita k conferenza il Car-, 
dinal Ginettì Legato, passò egli per Venezia, 
ove presentò un Breve del Pontefice , con cui 
esortava la Repubblica ad interporre gli- uffizj 
per oggetto cosi giovevole e onesto ; e la pru- 
d^za del Senato, separando i proprj da’comu¬ 
ni riguardi accettò il Breve destinando ad istan¬ 
za degli AmhascUdori di Francia, e di Spagna 
Anobasciadore al congresso, Giovanni Pesam 
Cavaliere. 


O ch$ 





























Libro Secondo, 

O che la comune debolezza suggerisse 
sigli di moderazione, o pure per la consueta 
maniera di trattar le guerre tra Principi della Eeizzo 
Cristianità ( Gonchiudendosi per Io pià la pace 
colla reciproca restituzione de’Stati , smorzato 

^ Difcciji] di 

10 sdegno de’Sovrani nel sangue, e nelle 

Cìpi <L 

solazioni degl’infelici Popoli ) piegavano le Po¬ 
tenze a deporre le ostilità, Spogliato il Duca 
di Parma degli ajuti Francesi era devenuto co’ 
Spagnuoli ad accordo colla restituzione de’suoi 
beni. Scacciati i presìdj di Francia colFassisten- 
za degli Austriaci crasi ridotta la Valtellina 
airubbidienza delle tre Leghe ^ riserbandosi 
però i Spagnuoli la libertà de’passi , ed abban¬ 
donata da’Spagnuoli la Linguadocca , e l’ asse¬ 
dio dì Leccata con perdita del Campo, Arti¬ 
glierie , e di copia di munizioni , sembrava , 
che bilanciate le perdite, avessero a terminar¬ 
si le animosità. 

Caddettero- tuttavìa a vuoto ì progetti di 
tregue esibiti dal Pontefice e da’Veneziani per 
r ansietà di gloria, che allignava nel Richelieà, 
'continuando nell’Allenìagna le stragi, e non 
andando da queste disgiunte le calamità dell’ 

Italia ; ma senza che ottenessero i Spagnuolj 

11 fine desiderato di rendersi dispositorì del 
Monferrato. 

Gli accidenti che poco appresso accaddettero, 

I 3 apri” 
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aprirono bensì la strada a nuove perturbazionii 
Fkances-^^^^^^ aovuto cedere al comune destino Vie- 
E'tizzo totio Diicéi di ncU snno cinc^uantcsirrto. 

Doge 95.primo dell’età sua, non senza sospetto di ve- 
vìttoiioPu^ leno, e mancato di vita eziandio Carlo Duca 
'ai Mantova, a cui succedette Carlo Nipote 
del Duca defonto,, figliuolo, di Carlo Duca di 
Rethel, raccomandato per la tenera età, e per 
codicillo dell’Avo alla protezione de’Francesi, 


e de’ Veneziani. 

Presa la Reggenza dalla Madre spedì ella 
tosto a Venezia il Senator Paraleonì a racco¬ 
mandare alla Repubblica F assistenza del tene- 
collane” a*!- To Principe, a che concorse il Senato, eccitan- 
!,e derten'e.do Cesare a non volere alterare le cose per 1 ' 
Mantov\'*' insorgenza, ed interponendo uffiz) appresso il 
Cattolico , onde l’infanta Margherita non passas¬ 
se a Mantova a seminare discordie, e ad in- 
trodur novità , Applicati però i S^agnuoii a 
cercar vantaggi nel Piemonte non appIieavariQ 
a promovere turbolenze nello Stato di Manto¬ 
va, sicché sciolti i Veneziani dal sospetto di¬ 
minuirono il numero delle Milizie, e chiama¬ 
to in Patria il General Giorgio, lasciarono In 
Terra Ferma Michiele Priulì col tìtolo di Prov¬ 
veditore , 

Sollevato l’Erario da’pesanti dispend) era 
V^tS speciale del Senato sciogliersi dalPaggra- 

vio 


Regolatsoi^e 
dcir econo. 
mia 
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vio di censi per denari ricevuti sino a sei., e - 

sette per cento, tenendo per ferma massima 
riserbarsi il tesoro per gli estremi casi, e pren- Erizzo 
der piuttosto ad interesse denari da’sudditi, e Doge 51 y. 
da’ forastieri, perchè ne’ pili gravi accideDri 
non mancasse il' necessario pronto contante . 

Svanite perciò, le gelosie fu levato da’ pubblici, 
scrigni un ruillione d’oro, e ricavata non por 
ca somma dalle vendite di alcuni .beni, resta' 
rono arrancati i depositi, che soffrivano mag¬ 
giore interusurio , con facoltà a’ creditori di 
lasciarli nella pubblica Zecca colla corrisponsio- 
ne di soli cinque per cento, applicandosi il sp- 
pravva.nzQ all’estinzioDe de’ Cap.i.tali 

Sciolto il Senato dagl’impegni proprj veglia¬ 
va tuttavìa BgU avanzamenti de’SpagnuoJi, che 
espugnato Yercelli ? e scacciati oltre i. mo.ny 
i Francesi potevano a talento disporre della Sa- 
voja, e molto più si eommpveva alle novità- , 
che succedevano in Mantova , dlraos.trandosi la 
Principessa amareggiata de’Francesi, ed incli¬ 
nata a darsi alla protezione di Spagna , e a.d 
implorare da Cesare sotto l’ ombra dell’ Impe¬ 
ratrice Vedova sua Zia, sicurezza a «è, al S- 
gliuolo , e allo Stato. 

Dubitando il Senato, che l’siaresi‘ava,nzas- pre/fdio m 
se a'teimini penc^^iosi .a^liberi) ai accr.escejc aeCciuioda 

no a mille cinquecento soldati il {wesidio, cite 

I: ^ te- 



















^5 ^ Storia Veneta 
teneva ih Mantova, spingèndo eziandio Mill- 
Frances-^.^ al confine pei* ihtrodérle nella Piazza, qua-^ 
Frizzo lora il bisogno Io ricercasse. 

Doge 95. Bramava veramehté la Francia d’interessarsi 
con vigore nelle cose d’Italia, ove di giorno 
in giorno decadeva la fortuna dellè SUe armi; 
ma divertita da più parti, e sovente con in¬ 
felici avvenimenti , battuti gli OUandesi dal 
Cardinal Infante, disfatto il Condè nelFasse- 
dio di Fonterabia Frontiera della Navarra , 
rotto, e fugato helTAllemagna Carlo Lodovico 
figliuolo del defondo PalatitfO , che unito alMi- 
Jander Generale degli Hassi tentava ricupera* 
le il Palatinato, non poteva nella diversione 
applicare agli opportuni provvediménti. Acom¬ 
pensare le perdite della Francia, quasi prelu¬ 
dio degli avvenimenti , che restituirono alla 
Nazione l’antica gloria, fu dalla Regina dato 
alla luce un Bambino, ricevuto con esultanza 
da’ Popoli, come dono del Cielo dopo tanti an¬ 
ni di sterilità della Madre; ma sembrava, che 
le speranze della ventura felicità del Regno 
avessero a fondarsi piuttosto sopra nuova gust* 
ra , che nella pace , riuscendo languidi a somi¬ 
glianza de’ passati i presenti maneggi, 

Potevasi bensì ascrivere a sorte universale 
de Cristiani , che tra I interna combustione 
deir armi, s'impiegassero in rimote parti quel¬ 
le 























Libro Secondo. 137 
té de’Turchi 3, non dovendo per altro ri usci 
loro difficile raccogHere da’laceri Stati 3 e dal- 

CO 

la debolesiza de’Prìncipi le spoglie infelici delle ^81220 
desolate Provincie. Non mancava adAmurat Doge $jri 
Quarto, che reggeva l’Imperio di Oriente vi¬ 
gore e ferocia per assaltarle, imperocché go¬ 
dendo ■ appresso Barbari venerazione , pèrche 
distinto nella crudeltà, e nella cupidigia del 
sangue , robusto di corpo , e circondato da valoro¬ 
se Milizie non aveva Cura maggiore , che di 
emular la gloria de^ Precessori, e di portar le 
insegne vittoriose oltre i termini deirimperioi 
Conoscendo che i Principi della Cristianità si 
andavano da se medesimi debilitando*, pensò 
prima di rivolger T Armi contro la Persia 3 per 
indi passar vittorioso in Europa a raccorrà i frut¬ 
ti degli odj altrui, al qual fine tradotto TEserci- 
to numeroso di trecento mila combattenti con 
incredibile abbondanza dì Munizioni, e di Vet¬ 
tovaglie sotto Babilonia Città sopra le sponde 
del Tigri , celebre per la sua ampiezza , e 
più per le antiche memorie, gli riuscì 
gnarla con strage del numeroso presidio, rice- 
vendo colà con barbaro fasto 3 e tra I orrìbile 
spettacolo dì sessanta mila cadaveri lasciati a 
tal oggetto insepolti, 1’Ambasciadore di Persia 
a chieder la pace . 

Nel tempo medesimo, in cui applicava alla 

graà- 










StorÌa Venetì^ 

'grande e remota impresa tolendo rendersi te-’' 

fjìANCEs-a’Cristiani sul Mare aveva prescritto, a’ 
co 

Eri zzo Barbareschi di scorrrere con sedici grosse Ga- 

Dog.e 95. jeotje , 0 piuttosto Galere l’Arcipelago j da^ 

Barbarcfelii --i . ^ 

ipfefti. quali dopo inferiti gravi danni alfe Manne, 
penetrato il soggiorno dell’ Armata Veneziana 
in Candia, fu deliberato di scendere veloci nel 
Golfo, devastare risola di Lissa per tragittare 
verso la Marca, e fatto Io spoglio della Casa 
di nostra Signora di Loreto , darsi al Mare 
per isfuggire rincontro delle Armate Cristi¬ 
ne . Rinfacciati però da furioso vento furono 


obbligati scorrere alla Vallona , dando tetnpg 
a’ Popoli de’ littorali Cristiani di sollevarsi a 
difesa, ed all’Armata Veneziana di accorrere, 
ove la chiamava la fama del loro cammino, 
ed il terror degli oppressi. 

Alla notizia, che vi fossero Corsari nelGoU 
fo sì era staccato da Candia coll’ Artiiata sotti* 
le Marino Capello detto Antonio Terzo , che 
arrivato con grossa squadra di Galere , e con 
due Galeazze a Corfù verificò il fatto , che i 
Corsari fossero ancoratine! Porto della Vallona- 
Unita la consulta, suggerivano alcuni di portar** 
si a combatterli nel sito, ove si ritrovavano s 
imperciocché se la Piazza era sotto V Imperio 
del Gran Signore, le capitolazioni dì pace per- 
mettevano a Veneti dì assaltarli, comecché vie**. 
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tavano accomandanti Qctomani delle Fortezie ~ 

. . , Frances* 

4i prestar loro assistenza e ricetto. ^ 

Riflettevano altri , che riuscendo strepitosa Frizzo 
F azione sarebbe arrivata alla Porta con circo- 
stanze aggravanti., e che i Turchi poco badan- 
do alle capitolazioni , qualora fosse offeso il sf¬ 

ioro interesse avrebbero preso pretesto per ri* 
sentirsene. Fu tuttavia stabilito di affacciarsi aeii» vailo. 

n3 * 

alla bocca del Porto, sfidar col Cannone i Cor¬ 
sari, e se non fosse riuscito combatterli, tener¬ 
li almeno assediati per inseguirli, se. avessero 


tentato V uscita, 

Presentatasi la squadra Cristiana a vista del¬ 
la Vallona negl’ultimi giorni di Luglio, sì 
diede a sfidare col Cannone i Barbareschi, cer¬ 
cando d’ indurli ad uscire al^ Mare , ed in 
fatti nel terzo giorno d Agosto colta da Cor¬ 
sari F opportunità, che ì Veneziani avevano U 
sole in faccia, fu da essi tentata Fusata; ma 
incalzati furiosamente ritornarono nel primo 
poi assicurai dal Cannone della Piazza , che 
fulminava le Galere, per colpo de’quali fu da 
metraglia rotto un braccio a Lorenio Marcello 

Capitano delle Galeazze. ' 

Schierati i Ven^i in poca distanza dal Por¬ 
ro la maseior confidenza de’ Barbareschi era 

Lta nella stagione avanzata, e nelle consue¬ 
te burrasche ; ma continuando lunga calma 

spe- 
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spedirono per via di Terra solleciti avvisi a 


xósS 


Bechir Capitan Bassa del Mare perchè a prè- 
Erj2zo servazione de'Legni , eh'erano armati a deco- 
Doge 55.1-0^ e sotto le insegne del Gran Signore accor¬ 
resse a toglierli dal pericolo. 

Era già deliberato Bechir di assisterli, e dì 
agevolar loro T uscita con yentidue Galere, due 
Maone, e qualche Vascello, che seco aveva, 
ma penetrata da* Veneziani la di lui risolurio- 
ne deliberarono in nuova consulta di combat- 
tene i Barbareschi , prima che arrivassero l 
Turchi in loro soccorso, ascrivendo a viltà il 
ritiro, ed apprendendo il cimento nel dover 
esser esposti nel tempo medesimo alFattacco 
del Capitan Bassa, de’Barbareschi, e del Can¬ 
none della Fortezza. 

Schierata perciò in mezza luna l’Armata fu¬ 
rono collocate le Galeazze a’corni delle Gale¬ 
re sottili per difenderle da’ tiri della Fortezza, 
entrando con risoluzione nel Porto, alla qual 
vista sbigottiti i Corsari sbarcarono in fretta 
dalle Galere dandosi a difendere i Legni col 
Cannone della Piazza , e co’ moschetti delle 
yenets e.,- Trincee. 

avvicinarono tuttavia tra colpi numerosi 
Veneziane a’Legni Corsari giàaffat- 
rchì. to vuoti di genti, rispondendo le Galeazze con 
tiri incessanti, uno de’quali colpì la Moschea 


con 
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con grave risentimento de’Turchi, mentre 
Perastini gente feroce, e nemicissima de’ 
chi balzando ali’ accqua tagliarono le funi, che Erizzo 
tenevano i Legni Corsari uniti, e concatenati .Doge 95. 
XoLe a ritnorchio le Galere occupate senza la¬ 
sciarne nè pur una nel Porto, $’indrizzò T 
Armata Veneziana verso Corfù , ove furono 
tutte affondate per levare a* Barbareschi le spe¬ 
ranze di riaverle, eccettuata la Capitana d’AI- 
gieri, che fu spedita a Venezia, ed altra che 
fu conosciuta di ragione del Gran Signore. 

Neir azione per verità memorabile mancaro¬ 
no poche persone di conto, perito essendo Gior 
vanni Minotto colpito' di Moschettata, restan? 
do in podestà de’vincitori i Legni, il Canon- 
ne , e qualche porzione di preda, che fu ri-r 
partita tra le Milizie. 

Divulgata la fama per tutta Europa, per la 
risoluzione, e per l’odio universale contro i 
Corsari era celebrata con piene laudi j avan¬ 
zando gli Ambasciadori, e Ministri de’ Princii- 
pi uffizj di congratulazione al Collegio, all’ar¬ 
rivo in Venezia di Marino Molino Sopracorni- 
tp apportatore della novella, ed il Pontefice 
con espresso Breve dichiarò la presente tra le 
chiare azioni fatte dall’armi Venete a prò del¬ 
la Religione, e del Cristianesimo, esibendo 
quanto da se dipendeva ne’casi, che succcedes- 







i4i Stoji^a Venea 

\Cr.,"— “ggj-Q pgj. jì risentimento de’Turdii. Per tale 
RANGES-fu ammesso il Nunzio al Collegio al- 
Erizzo la presefttaziahe del Breve ; ina non furono 
Doge ^^.pgi-nfiesse pubbliche dimostrazioni di gioja, ren- 
' dendosi a Dio con solenne Messa le dovute 
grazie per la felicità del successo . 

„„ Riconosciuto il Molino con catena d’ orò, 

to de’ Tur. promosso il Capello al grado di Consigliere> 
ed il Marcello alla Carica di Censore, era in 
attenzione il Senato dell’impressione che faces¬ 
se ne’Mìnìstri Gttomanì la novella dell’accor¬ 
dato,' ma dissimulando Mussa Bassà Caimecan 
del Primo Visir la cognizióne, che i Barbare¬ 
schi fossero assediati nel Porto della Vallòna 
nella speranza, che si sarebbero sottratti dal 
pericolo colla fuga; quando ebbe certezza dell’ 
asporto de’ Legni, e della violazione del Por¬ 
to , non è credibile, in quali eccessi di sdegno 
prorompesse a pubblica vista, secondando il di 
lui furore l’universale del popolo per stimolo 
di religione dell’ insultata Moschea, e dì fasto 
per la Fortezza battuta dalle Galère Cristiane. 
Aggiungevano confusione e tumulto le quere¬ 
le de’Corsari spogliati, che deploravano la per¬ 
dita delle Galere, il dispergìmento de’ schiavi) 
e l’impotenza di più scorrere i Mari. 

Era perciò per ora ricercata al Bailo Luigi 
Contarini Cavaliere, la restìtuzionè de’Legni, 

ed 
























Libro Secondo, 
etJ egli Còti ferma costanza,- ma con 
ta pacatezza ricordava le capitolazioni di pace, 
dimandava castigo degl’infesti Corsari, e de’ Érizzo 
Comandanti della Piazza, che avevano dato Doge 9f. 
loro ricetto contro le prescrizioni d’Amuràt, 

Principe giusto, e che non voleva vìólati i 
Mari de’Principi amici. 

In fatti acquietato il primo bollóre degli ani¬ 
mi sembrava , che entrasse ne’ Ministri Una 
qualche docilità, condannando in disapprova¬ 
zione del fatto Ali PìGiniiio cóme trasgressore 
dèlie commissioni a perder la testa, sé fosse ca¬ 
pitato in podestà del Governo cVAlgìéri . Ma 
strillando le donne del Serfaglio istigate dalla 
Sultana Madre , ó corrotte da’ doni de’ Corsarij 
o perchè bramassero il ritorno di Amurat in 
Costantinopoli per godere le [delizie de’Serrà¬ 
gli nel soggiorno del Sultano , fecero rappre- Arrefto àei 
sentare al Gran Signore il fatto con cìrcOStan- 3 a;io • 

A Ileuinieflto 

ze così aggravanti, che gìunséro in Gostàntì Veneiìa# 
nopoli gli ordini supremi di porre il Bailo in 
arresto, e che fossero tradotti alla Capitale 
gli Schiavi, perché all*aprirsi della Campagnà 
servissero sopra i’ Armata. In ésecuzioné al 
precetto fu il Bailo tradotto in picciolà casa 
di Gaiata sotto buone custòdie, venendogli pe¬ 
rò accordata la facoltà di visite, di conversa¬ 
zioni , e di negozio. Condannava il Gaimecan 

per 
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—per ingiusto il precetto ; ma gli conveniva ub,* 
Frances* 

bici ire , ordinando nel tempo medesimo V arre-' 
Eri zzo sto di tutte le Navi Veneziane, benciaè cono* 
•C)Qg? scendo i Turchi reciproco li danno, do.po al¬ 
cuni giorni furono restituite in libertà» 
Aiteftimen- Sollecitavano i Ministri alla Porta il Bailo. 

tede'véne- ^ • ’ 

ii»ni. ' perche affondate già le Galere Barbaresche ne 
consegnasse la Repubblica altrettante, con che 
sì sarebbe divertita la guerra , che per altro 
minacciavano inevitabile ; ma prendendo il 
Senato motivo dall’ importune richieste, e dal- 
la lontananza di Arnurat per premunirsi, or¬ 
dinò rallestimento di sedici Galere in Candia; 
fece accrescere il numero delle Galeazze, ac¬ 
crebbe i presidi delle Piazze con partieokre. 
ispezione di essere pronto alla difesa ,* ma non 
di divertire con strepitosi apparati 1’armi de’ 
Turchi dall impresa di Persia . Non trascuran-r 
do intanto la via del negozio scrìsse lettere ad 
Amurat, ed al Primo Visir, colle quali-si do* 
leva della temerità de'Corsari, e de’danni da 
loro inferiti a’ Legni, e Terre de’Principi ami- 
ci, giustificando l’accaduto col vigor delle capi¬ 
tolazioni, e dichiarando la. disposizione sua a 
conservar colla Porta costante amicizia. 
i6^p dispose Amurat coir alterezza , che gli sug¬ 
geriva il fasto naturale della nazione, e la fé-, 
Reità deir ottenuta vittoria,, indicando rinten-, 

zio-! 
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zìone sua dopo aver vinto nelTAsia di portar ia 
guerra in Europa j ma non fissando più in que- 
sta, che in quell’ irnpresa sembrava, che indi- Erizzo 
nasse a muover Tarmi contro la Polonia, 
citato dalle scorrerie de’Cosacchi nel Mar ne* 
grò. Talvolta Io invitavano le combustioni del¬ 
la Germania, e la brama dì occupar T Unghe¬ 
ria ; il pensiero dì scacciare il Principe dì 
Transilvania per investirne altro più confiden¬ 
te , tra quali fluttuazioni, e per il flagello del¬ 
la peste, che per sua colpa di aver voluro i 
cadaveri per lungo tempo insepolti, affliggeva 
la Città di Babilonia, e T Esercito, lasciato ii- 
Visir a’ confini, e munita la Piazza dì nume-! 
roso Presidio si ridusse in Diabechir per resti-, 
tuirsì in Europa. 

A misura de’movimenti de’Turchi dispone¬ 
va il Senato gli apparecchi di guerra , ed in 
oltre accomodandosi alle congiunture ammise al 
Collegio il Nunzio ViteUi con Breve del Pon¬ 
tefice , che spontaneamente concedeva alla Re¬ 
pubblica la continuazione di esigere le Decime. 


sopra il Clero, qual facoltà nel capo, di nove, xi pontefice 
anni si rinnovava dagli altri Pontefici. 

Avanzatosi il Nunzio a più delicate ispezio- 
ni , dopo aver, esibito a favore della Repubbli- “ 
ca i tesori della Chiesa , si sforzò di far com¬ 
prendere al. Collegio la buona volontà del Pon- 
Tomo Vili. K te- 
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te fi ce, perchè passasse la migliore intelligenza 
FiiANCfis-la Santa Sede, e il Senato Veneziano, che 
Erizzo soli potevano indurre co’maneggi ì Princìpi 
Doge ^5. della Cristianità alla concordia, ed assicurare 
il Popolo fedele dagl’insulti de'nefnici della 
Religione. Ma come poter praridarsi vera e 
sincera unione, come proccurarsi il bene al¬ 
trui, se dalla Corte di Roma era lontana la 
pubblica rappresentanza , per di cui mezzo aves¬ 
sero a trattarsi gli affari , e far conoscere al 
mondo tutto la reciproca corrispondenza ? Ac¬ 
coppiasse però il Senato le naturali pruden¬ 
ti massime alla retta mente del Padre comune, 
e con uniformità dì consigli concorresse a di¬ 
fender l’Italia dalla servitù de’ stranieri, e ad 
allontanare dall’Europa le stragi. 
niovannìNa. Conosccndo il Senato dalla condizione delle 
do^flrS^di^'cose, e de’tempi la necessità di spedire a Ro- 
mtioa Roma.j^^ un qualche Ministro, per sostenere il pro¬ 
prio decoro, e per non pregiudicare i delicati 
riguardi , che vertivano colla Corte , destinò 
Ambasciadore straordinario Giovanni Nani Cit¬ 
tadino di prudenza , e desterità con preciso 
incarico di non dar ascolto a proposizioni di 
altra natura, che a quelle, che potevano pro¬ 
movere la pace a’ Cristiani , e a procurar assi* 
stenze contro de’Turchi. 

Agli ufFizj deli’ Ambasciadore corrispose il 

Fon- 
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Pontefice con sentimenti di vero zelo per il 
comune della Cristianità , esibì quanto era in 

CO 

sua podestà a favore della Repubblica ; accor- Erizzò 
dò la levata di tre. in quattromila uomini dal- Dogè^j. 
Io Stato Ecclesiastico ; nominò Nunzj straordi- 
narj alle Corti per promover la pace tra le 
Corone, accoppiando alle insinuazioni le pre¬ 
ghiere , e gli eccitamenti più efficaci, perchè 
deponessero Tarmi. 

Prima che arrivasse a Roma TAmbasciado- Nuovo elo- 
re, era colà giunto Federico Cardinal Corraro ìetiaaboiito. 
Patriarca di Venezia, per presentarsi in atto 
di ossequio a’ li minar i degli Appostoli, ed ave¬ 
va ottenuto dal Pontefice, che a grado di sin¬ 
cera corrispondenza colla Repubblica fosse de¬ 
pennato Telogio fatto annotare in luogo del pri¬ 
mo abolito; ciò che fu da Urbano accordato, 
lasciando al successore la cura dì repristinare 
le cose nell’antico innocente stato . 

Passando poi dì concerto i Nunzj alle Cor¬ 
ti cogli Ambaseiadori de’ Veneziani propone¬ 
vano unitamente tregua, o almeno sospension 
d’ *rmi, perchè valesse di mezzo onde intavo¬ 
lare progetti di pace; ma languida riuscendo 
appresso i Principi T Interposizione del Papa 
per la pretesa promozione de’soggetti al Cardi¬ 
nalato, incalorivano i Veneziani gli uffizi ioro 
per ottenere F intento . Proponevano eglino 

K a aper- 
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apertamente la tregua in Spagna , ed jn Frati, 

F^ANces* ^ “ j' ì * /V 1.' 

■ co ciaj ma insorgevano m ordine dimcolta, per- 

Eaiazo che il Ri.cheliù vi prestava 1 ’ assenso , qualora 
poge95, durabile per il corso di otto, e diecian¬ 
ni, dovendo intanto cadauno rimanere al posi 
sesso dell’occupato, e TOlivares insisteva , 
perchè fosse limitata in breve- ppriodo , di mo¬ 
do che valesse di. solo spazio, onde stabilire U 
pace ; e quando avesse ad essere lunga, soste, 
neva, che cadauno dovesse cedere l'occupato. 

Non dissimili difficoltà erano interposte per 
la sospensione delle ostilità sul Mare , da eal 
poteva almeno derivare a’ Turchi una qualche 
apprensione, perchè discordi intieramente tra 
loro il Richelieù, e I’ Olivares, ciò che piace* 
va all’ uno , non incontrava nell’ intenzione del* 
l’altro, non potendo da molti maneggi ritrarre, 
altro frutto T Ambasciadore Giovanni Grimanì, 
se non che Cesare concedesse salvo condotto ai 
Palatino per spedir Ministri al congresso- 

In tal maniera a fronte de’ mali, che si mi¬ 
nacciavano al Cristianesimo dall?, possanza de' 
Turchi accrescevansi ne’Principi grimpuntanven- 
ti, onde accendere maggior fuoco dì guerra, 
divenendo tra l’altre partì tragica scena il 
Piemonte , addocchìato con ansietà da’ Spa- 
gnuoii per occuparlo. 

Ridotte all’ubbidienza del Leganes Gover- 
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tlatore di Mìlaiìo le più forti Piazze della Sa- 
voja, sofpfeso Torino dai Principe Tommaso 
Cognato della Duchessa , obbligò qiiesta coti 
cièca oblazione deiìo Stato il Re di Francia a 
difenderla dall’af mi de’sudi nemici . Presidia¬ 
ta da’ Francesi la Cittadella di Tofiho, ov’ 
era stata obbligata la Duchessa rhezza spo¬ 
glia a ti tirarsi , eccita^fa jI Cristianissimo i 
Principi Italiani a risvegliarsi all’immodera- 
ta grandezza de’ Spagnuoli, che tra le vrt* 
torìe i è la ^^olontaria soggezione de’ popoli 
estèndevano sino all’ Alpi 1 ’ Imperio . Ben¬ 
ché fosse applicata la Repubblica a rèndete 
munite le Piazze Marittime, è ad allestirsi 
a far fronte sul Mare alle forze de’Turchi j 
insisteva il Signor d’Ussè coh insinuazioni, é 
talvolta con liberi sentimenti, perchè acCorressé 
il Senato a’ clamori degli oppressi, alle istari- 
ie della Duchessa Vedova , e del tenero figliuo¬ 
lo, e agl’inviti di quelli, che amavano il ve¬ 
ro ben deli’ Italia, ónde prestar loro confortOi 
é soccorso, facendo conoscere: Che se sapeva 
reggere lo Stato co’savj e cauti Consigli, non 
si era dimenticata di sostenere con risoltjzìohé 
e coir armi la ragion degli afflitti é là coma** 
ne salute . 

AH’ incontro F Ambageiador Spagnuolo Con¬ 
te della Rocca s’industriava dì svelare al Go- 
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verno le vere idee de' Francesi di vantare la 

A RANC^S*" 

protezione della Savoja, mentre tenevano o'c- 
Erizzo cupate le di lei Piazze , ed introdotte in esse 
Doge 9j. J,^[^gJ.Q5g Truppe per volerle intieramente di¬ 
pendenti dalla Corona. Acclamati, e bramati 
da’Popoli alla cura del tenero Pupillo, e alla 
direzion dello Stato i Principi della stessa fa¬ 
miglia, coprire i Francesi le loro viste, e va¬ 
lersi deir incauta oblazione della Duchessa Ve¬ 
dova, per togliere sottospecie di difesa, a’pro- 
tetti il comando, e le Piazze. Che se fossero 
restituite a Savoja , ed a Mantova le Fortez¬ 
ze, e Terre rapite, e ridotta P Italia nella 
naturai sua costituzione, allora sarebbe stato 
facile dilucidare gli oggetti dell’uno, e dell’al¬ 
tro Principe , e se fosse premura della Spagna 
di voler P Italia in libertà , o della Francia di 
volerla soggetta . 

Con indifferente contegno dava ascolto il 
Senato alle proposizioni de’ Principi ; insinua¬ 
va ad entrambi la pace, negando di ammette¬ 
re all’udienze il Conte della Marca spedito da’ 
Principi di Savoia a Venezia ad informare il 
Senato del vero stato delle cose ; ma in fatti 
per chiedere particolari assistenze, e per stabi- 

lire un terzo partito indipendente dalle Co¬ 
rone. 

Dalle animosità de Prìncipi conosceva péro il 

Se- 

























Lisro ^5^ 

Senato di non poter sperare soccorsi alle pro-^ 
prie necessità, e perciò nel tempo medesimo, ' 

in cui si muniva d' forze, non tralasciava d’ Erizzo 
indagar la strada a’componimenti co’Turchi,Doge 5;. 
se non valevoli a divertire le calamità della 
guerra » bastanti però a differirle * 

Non dissimile era V inclinazione del Gran 
Signore , non perchè fosse mitigata nel di lui 
animo la naturale ferocia; ma perchè le cala¬ 
mità deir Imperio, e Io disfacimento dell’Eser- 
cito per la peste, con che era stato dal Cielo 
punito il di lui fasto nella vana pompa degl’in¬ 
sepolti cadaveri de’Persiani gli suggeriva con¬ 
sigli più moderati. Oltre la diminuzione delle 
forze era raffrenato Amurat da più possente 


cagione, imperciocché affidato sopra la propria 
robustezza , e datosi in preda a dissoluti pia¬ 
ceri, e specialmente nell’uso immoderato del 
Vino, era stato colpito da mortale accidente , 
che 1’ aveva costituito men atto alle fazioni, 
ed infiacchito di spirito. 

Arrivato perciò in Costantinopoli, e consul¬ 
tato nel Divano Io stato dell’Imperio, non ter¬ 
minata per anco'la guerra di Persia, impoten¬ 
te l’Armata da Mare ad uscir da’Castelli , for¬ 
ti di Legni i Veneziani, e ottimamente mu¬ 
nite le loro Piazze, piegò all’accomodamento 
che fu ridotto ad esborso di poco soldo per 1 
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danni inferiti col Cannone alle Mura, e Piai-^ 
za della Vallorta, e alla rèstitUzionè dello Scaf- 
Erizzo fb preservato, 

Doge 9$. Air incontro i Turchi nonevanò' in dimenti- 

mento deU’ canza le tose accadute ; comanda^'ano a’ Cot* 

«iFaie colla , , . r . t 

Porta. san di non insultare i Legni, e Lìttorali de’ 
Veneziani, è prescrivevano a’Governatori dèlie 
Piazze di non dar loro ricetto, con piena fa¬ 
coltà a’Veneti Comandanti di punirli seconda 
le antiche capitolazioni. Data al Bailo, e al¬ 
la famiglia la libertà, fu égli Ornato di veste 
d'oro a grado di onore solito praticarsi da’ 
Turchi, con che terminò il molesto affare, che 


per I indole de Barbari, e per le distrazioni 
de Cristiani poteva essere ferace di conseguen¬ 
ze funeste. 

L’ accomodamento incontrò nel piacer del 
Senato per la naturale sua inclinazione di pre¬ 
ferire la pace alla guerra, e perchè conosceva 
in esso^salva la pubblica dignità, non badan¬ 
do^ perciò a’di scorsi del volgo, che invaghito 
de’grandi apparecchi credeva consiglio più sa- 
lutare vincere la protervia de’Barbari colf ar¬ 
mi piuttosto che co“ maneggi. Ma la risoluzione 
del Senato fu applaudita da’Principi, e special- 
mente dal Pontefice, che bilanciando iperico- 
Il della Repubblica, e di tutta la Cristianità 
languidamente difesa da’suoi Sovrani, laudò la 
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LÌbao Seconbo.’ 
pubblica prudenza nell’ accomodare i consigli 
alle congiunture per disporsi a tempo opportu¬ 
no a debellare colle proprie forze j e de’ Prin- Ertzzo 
cipi il fasto degli Ottomani » Ooge ss 


Frances¬ 
co 


il fins dsl Libro Secondo > 
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C A % Ssìcuratì ì pubblici Stati colla rin-, 
novazione dell’ antiche capicola- 
Eaizzo co’ Turchi , era in grande 

Dogesj.apprensione il restante de! Cristianesimo, mi¬ 
nacciando Amurat di trasferirsi con poderoso 

1% EssfC'W Mila Polonia. 0 nell'Ungheria, tan- 

to 
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10 più , chfi distratto Cesare in altra cure era-- 

dà’Turchi rilevata, con disprezzo la protezione 

che prender potesse a favóre dell’una, e dell’ Erizzo 
altra parte attaccata. A sconvolgere i disegni 9 ^* 
di quel barbaro Principe sopraggiunse acciden¬ 
te mortale, che Io levò dal Mondo nell’ anno 
trigesimo secondo dell’età sua, e quintodeci- wo'te di 

_ ^ A murai 

mo deir Imperio, e non essendovi altri ram-Quatto, 
polli della Casa Ottomana , che Ibraim fratel¬ 
lo minore, giudicato sin ora di mente oscura 
e vacillante, assentì egli partirsi dal car¬ 
cere in cui viveva ristretto, prima che vedere 
cogl’ occhi propri cadavere del fratello de- 
fonto. 

Caduto per l’ indole del nuovo Regnante a- 
lìena dagli affari il peso della Monarchia alla 
Madre, ed a Mustaffà Primo Visir, 'prendeva 

11 Cristianesimo argomento di confidare nel 
cambiamento del Sovrano non alterata la sime- 

tria della v^nj^ersale tranquillità , e quasi fosse V 
svanito a’ Cristiani qualunque pericolo , sem¬ 
bravano i Principi vieppiù inaspriti a trattar 
Tarmi, riuscendo breve tregua in Italia, op¬ 
portuna a’Francesi per approffittarsi nella Bor¬ 
gogna, e nelT Alsazia, ove fecero considerabi¬ 
li acquisti. 

Spirata la tregua cercavano i Francesi di at¬ 
traversare a’Spagnuoli gli avanzamenti ; addoc- j 6 ^o 

chi a- 
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' -— chiavano il possesso della Savoja sino a ricef^ 
FRAMj:ss-cgrg Duchessa in déposito Momigliano, 9 
Erizzo che H tenero Duca fosse trasferito in Parigi pér 
C>oge 95 gjjgj-e educato col Delfino a sicurezza e de- 
coro. Commosso tuttavìa il Re, che si era m 
dotto a Grenoble, dalle lagrime della sorella ] 
senza insistere nella dimanda promise di spe¬ 
dire possenti forze in Italia per assicurare afi 
figliuolo lo Stato; ma difficile riuscendo nella ; 
rigida itagione spingere Milizie nella ProYin'. 
eia per le vie gelate dell’Alpi , fingevano i 
Francesi di sorpassare la cura di Casale vagheg* 
giato da’SpagnuoIi , nella confidenza d’intere^ [ 
sarvi i Principi dell’ Italia . ' 

Conoscevano i Veneziani importante la pre¬ 
servazione della Piazza per la libertà della 
Provincia. Eccitavano il Pontefice ad armarsi 
con promesse di assisterlo j' m'a vedendo egli 
la pròpria famiglia soggetta a’SpagnuoIi, e po¬ 
co grata agli altri Princìpi, non assentiva di 
prender parte coll’armi, quando la Repubblica 
non stipulasse seco luì Alleanza. Credeva il 
Senato inopportuno il tempo a si fatte risolu¬ 
zioni per non aggiungere anzi stimolo a’Spa- 
gnuolì ad occupare Casale, in cui tenevano'oc- 
culti maneggi, non forse senza intelligenza col¬ 
la medesima Duchessa di Mantova , che finge* ! 
va dì chieder consiglio a’Veneziani, se nello 

sta- 
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^tato pericoloso della Piazza fosse 
darla in deposito al Pontefice per ìnantenervi 
a spese coitiuni il presidio . Eccitato il Senato Eft^zzo 
a spedir a Mantova ‘suo Ministro per conferi-^oge 
re i rimedi a tenore delle ■ congiunture , fu 
fatto colà passare Andrea Rossi Segretario ap^ 
presso Luigi GÈiorgio Generale in Terra Fermai 
e per porre in uso piu efficaci espedienti > on. 
de eccitare i Prìncipi Italiani alla comune di¬ 
fesa ) fu spedito a Roma Angelo Contarini Ca- cava, 
valiere e Procuratore per conehiuder Lega col 
Pontefice . Attraversandosi tuttavia alle Prime 
proposizioni molte difficoltà,-non sarebbe sta-t« tega^ 
to questo il mezzo per preservare Casale, se dal 
valore del Conte d’ Arcburt non fossero state 
con valore attaccate le linee dell’Esercito Spa- 
gnuolo con sette mila Fanti, tremille cinque¬ 
cento Cavalli tra Francesi, e Savoiardi , uccisi 
tre mille■ Spagnuoli, fugato il Leganes, e cqm^ 
pita la vittoria coir acquisto del Cannóne, de¬ 
naro , munizioni, e colle scritture medesime , 
tra le quali ritrovarono i Francesi 1 originale 
del trattato conchiuso da’Spagriuoli colla Du? 
chessa di Mantova . 

Continuavano tuttavìa i maneggi per lacon- 
Ghiusion della Lega tra il Pontefice , e la Re¬ 
pubblica ; ma volendo i Barberini, che fossero 
pompresi nellA oltre il Dominio tempo 
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rale ì Feudi eziandio provenienti dalla Chiesa, 
e tenendo il Senato, che ciò fosse diretto ad 
Erizzo involgere la Repubblica ne’disegni per il Re- 
55 ‘gno di Napoli con intelligenza de’ Francesi , 
benché si scoprissse la loro idea di rissentìrse- 
1^40 ne con Odoardo Duca di Parma, fu troncato 
il filo a’discorsi, tanto piu, che bilanciate le 
forze de’stranieri nell’Italia sembrava sicaro 
Io Stato della Provincia, e tolta di mano dall’ 
Arcourt al Principe Tommaso la Piazza di To¬ 
rino ad onta delle maggiori difficoltà, decade¬ 
va affatto la fortuna de’ Spagnuoli non solo nell* 
Italia, ma eziandio nelle altre parti del loro 
vasto Dominio. 

J^'bciiìone Tra le Provincie, che formano gli ampjRe- 
ogrs, gtii delle Spagne, non in tutte poteva dirsias* 
solata r autorità del Monarca , perchè circo- 
scritta da Leggi, da convenzioni, da indulti, 
che rendevano quasi precario il comando del 
Re. Piò osservabile rendevasì la Catalogna, 
decorata da speciosi privilegi . immune dalla 
maggior parte degli aggravi, e riguardata con 
gelosia da’Re per l’indole feroce de’popoli, 

per la situazione , e per la vicinanza alla 
Francia, 

Aspirando l’Olivares d’indurla a cieca ub¬ 
bidienza nell’occasione di ricuperare Salses da’ 
Francesi, avea spinto l’Esercito a prender quar- 
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tieri nella Provìncia ; peso intollerabile , per- -- 

chè inusitato a que popoli , tanto pm, che con 
tacito assenso era permessa a’ soldati Ja più Erizzo 
scandalosa licenza ^ Spremendo in oltre il Vi-^oS^ 95 " 
ce Re d’ ordine delT Olivares genti, e denaro 
dalla Provincia, carcerato uno de’Giurati (Ma¬ 
gistrato il più raguardevole) che si era oppo¬ 
sto alla disposizione di certo soldo appartato in 
Barcellona, si sollevò il Popolo ^ trucidato il 
Vice Re, tagliate a pezzi le Milizie Spagnuo-? 
le, ed accettata da’Catalani la protezione del¬ 
la Francia, che vi spinse in ajuto numerose 


Milizie per Terra, e per Mare. 

Non meno..odioso era divenuto a’Portoghe- 
sì iTmperio de’Castigliani, a’quali aggiungeva 
fomento l'indole sagace delP Olivares , che cer¬ 
cava i mezzi tutti per abbassarli, di modo che 
dalle doglianze ne’ privati congressi avanzando¬ 
si le querele a pubbliche esagerazioni, era uni¬ 
versalmente compianta la comune infelicità 
nell* esser ridotto in Provìncia un florido Re- 
gno, che colle sue forze estese per sì gran par¬ 
te di Mondo valeva a bilanciare la possanza , 
di chi Io dominava . Riflettendo nel tempo me¬ 
desimo alle ragioni, e prerogative de’ Duchi 
di Braganze discendenti da Odoardo fratello dì 
Enrico Re, li desideravano restituiti alla Co¬ 
rona del Portogallo per venerare sul Trono 

del 
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proprio Regno Principi suoi naturali. Scop? 
improvvisò il turbine , che andavasi da 
Erizzo qualche tempo condensando , imperocché raii- 
I 3 òge 9 J!-nati alcuni Nobili nel giardino d’Autan d’AI- 
nel Pottqgaj.meda in Lisbona, commiserando scambievolmen- 
te le comuni calamità , non trascurarono Top* 
portunità, in cui distratta in più parti laSpa* 
gna , pronta la Francia a secondare le novità, 
e debili i presidi nel Portogallo, potevano li¬ 
berarsi da’presenti mali. Esibito al Duca Gio¬ 
vanni il possesso dei Regno, se vacillava egli 
a risolvere, o pure fingeva moderazione, in¬ 
coraggi to dalla moglie sorella del Duca di, 
Medina Sidonia , donna di spiriti virili , e 
molto più da’ rrancesì, che gli promettevano' 
assistenze prestò Tassenso, nè tardarono i. No¬ 
bili raccolti in buon numero nel Palazzo, di 
snudar Farmi ad un colpo di pistolla, chiamati-, 
do Giovanni Quarto per Re. del Portogallo. 

Facendo eco il .Popolo alle voci de’Nobili 
diede mano all’armi/ restò fugata una compa¬ 
gnia di Castigliani/ sforzate le stanze fu tru¬ 
cidato, e gittato dalle finestre il Vasconcei-Ios, 
ottenendo prontamente il Castello per le mì- 
Tiaccie j che nel- caso di resistenza sarebbero i 
Gastigliani tutti .tagliati a pezzi. A misura che 
correva la fama era acclamato per. Re Glovan- 
ni Quarto; spedita-la novella con .veloci La¬ 
gni 
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gni neirindie d’Griente, nel Brasile, alle co- 
ste d’Africa, e nell’Isole scoperte, ed acqui- 
state da’Portoghesi fa in ogni luogo ricevute £;.-z2o 
con applauso uniforme, non potendosi in più95, 


breve spazio di tempo, o con minore effusione 
di sangue acquistare ii possesso di sì 'nobile 
Regno . 

Trafitto rOlii^ares da colpi si gravi , non 
sapeva prender consiglio ; anteponendo final¬ 
mente la cura dì obbligare i Cattalani all’ub¬ 
bidienza Reale, perchè il veleno, ad istigazio¬ 
ne della Francia, non si diffondesse nelle Pro¬ 
vincie ; nella lusinga, che gli spìriti inquiet* 
de’ Portoghesi, sdegnando l’imperio di un lo¬ 
ro pari, aprissero roppùrtunità al Re Cattoli? 
co di restituirli alla primiera condizione di 
s.ervitù. Accrescevano le confidenze i movi¬ 
menti della Francia afflitta nell’interno da’ma. 
Ugni umori per l’alterezza del Richelieù ver¬ 
so i' Nobili ; ma superati dalla fortuna del Car¬ 
dinale gli ostacoli alla sua grandezza , caduto 
in battaglia il Conte di Soessons uno de’ prin¬ 
cipali promotori dì novità, potè indurre i capi 
de’ sollevati a chieder perdono, e a darsi in 


podestà della Reale clemenza. 

Variando in tal maniera a vicenda le cose 
nelle Provincie, e Regni del Cristianesimo, 
nè dissimili essendo le cose nella Germania, 
t'OMO Vili, L ora 


t 
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'”"' ora con vantaggio dell’armi Cesaree, e talvoL 

Frances-^^ de’Svedesi * cominciava tuttavia la stanchezza 
CO ^ 

Frizzo più che la moderazione ad instillare ne’Prin- 
Doge5>j-cipi sentimenti di pace, dandosi da Cesare i[ 
salvo condotto a’Princìpi dell’Imperio, e sta¬ 
biliti in Hamberg coll’interposizione del Redi 
Danimarca i Preliminari, per esser poi tenuto 
il congresso in Munster per gli Austriaci , 
Francia, ed Ollanda, ed in Osnaburg per Sve¬ 
zia, e Collegati coll’Imperadore , e aderenti. 
Ma o che il tempo per la concordia non fosse 
per anco maturo, o che inaspriti gli animi, 
non potessero ritrovar cosa accomodata a’ lor 
desideri, non era vicino il punto della sospira¬ 
ta felicità , esclusa nella pubblicazione del per¬ 
dono fatta da Cesare in Ratisbona , la causa 
Palatina , e rimessa a’ particolari trattati , da 
che si suscitarono m.aggiori le amarezze e le 
gelosie. 

Nella fluttuazione de'Principi poteva dirsi, 
che soli i Veneziani godessero sicura pace, se¬ 
dati alle prime doglianze del Bailo Girolamo 
Eccitamenti Trevisano da’Turchi medesimi ì rumori nati 
tUa^RcFib- confini della Dalmazia, colla spedizione a 
biica per in. q^j^na parte dì un Chiaus, perchè attenti do- 
dei parte po la pace co’Persiani all’espugnazione d’As- 

fidila guelfa* r * 

sach, Piazza fortissima alla Palude Meotide, 
e ricetto de’Cosacchi sudditi del Moscovita, 

non 
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hon valeva la Porta incontrare nel tempo me- 7—- 

desimo due grand’impegni. Frances- 

Era perciò chiàrtìata la pubblica costanza a Eaizzo 
resistere, se non all’armi de’Barbari’, agl*in-95, 
viti delle Potenze, che bramavano la Repub¬ 
blica involta nelle cose d’Italia , eccitandola i 
Francesi a coglier seco loro le" spoglie di una 
possanza già ecclissata nella Provincia, e stl- 
molandola ì Spagnuoli a far argine alla gran¬ 
dezza de’Francesi, che coll’acquisto del Mila¬ 
nese avrebbero esteso il pensiero ad assoggettar 
r altre parti i Rispondendo il Senato agli uni * 
ed agli altri co’sentimenti di vera amicizia, 
non.si staccava dalla massima della stabilita neu¬ 
tralità, che confidava dovergli riuscir utile sino 


al fin della guerra. 

Esposta in tal maniera l’Italia a nuove ca¬ 
lamità * quasi non bastassero lé invasioni de’ 
stranieri ad affliggerla, nel mezzo a sì gravi pe¬ 
ricoli insorse nuova guerra tra Prìncipi suoi * 

° ^ j EfFctti d«n’ 

se non grande per effusione dì sangue, valevo-®tf» 
le pero ad accrescere 1 mah, che da gran tem-« «u Parma, 
po la tenevano oppressai rini 

Trasse questa Forìgine dall’ anìmósità tra ^^ 4 ^ 
Odoardo Duca di Parma, ed i Barberini Ni¬ 
poti del Papa, avanzandosi sino ad impugnar 
r armi temporali, dopo esser state dalla Cort# 
di Roma poste in uso quelle, che sono in po- 

L a desta 
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-- desta de’ Romani Pontefici ; risoluzione mal sen-i 

tìta da’Principi, non passando senza mormo-* 
,£kìzzo razione, che il Papa in età cadente,, e tra i 
95 'languori dell’afflitta Cristianità si rendesse au-^ 
tore, e promotere di turbolenze nella Provin¬ 
cia. Dispiacevano ì movimenti de’Barbarini e 
Spagnuoli per le intelligenze loro note colla 
Francia; al Gran Duca di Toscana non piace¬ 
va veder l’Esercito Ecclesiastico in vicinanza 
de’suoi confini, e indrizzato a tentar acquisti ' 
ed i Veneziani vedevano mal volentieri ad in¬ 
sorgere scandali ne’Principi Italiani, che pren¬ 
dendo vigore da’stranieri correvano alla servF 
tù, o al certo alla dipendenza dalle maggiori 
Potenze. 

Non poteva tuttavia la Repubblica rendersi 
mediatrice per le differenze , che tuttora ver- 
tivano colla Corte di Roma , per le quali ers 
di rado ammesso il Nunzio, all’udienze, e ri-» 
chiamato a Venezia V Ambasciadore straordi¬ 
nario colà spedito per il solo motivo , che ri¬ 
cercava la necessità delle cose. Non risiedeva 
in Roma altro Ministro , che Girolamo Bono 
Segretario, ed era costante il Senato a non spe¬ 
dire ordinario Ambasciadore, se in qualùnque 
sua parte non fosse riparata V offesa , e rèsti- 
suito i’ elogio . 

Alla sposizione tuttavia fatta al Collegio dal 

Con'» 
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Conte Ferdinando ' Scoto a nome del Duca 
che si dichiarava disposto a difender Castro 

^ CO 

se fosse attaccato da’ Barberini e che chiede^ Érizzo 
consiglio , ed ajuto , era da alcuni considerato, eDoge 55* 
tra sH altri da Giovanni Pesaro Cavaliere e lefaJo^ca. 
Procuratore: Essere stato in ogni tempo nvas-'cir"órper^ 
si ma della Repubblica assisrere i Princìpi de-^’;f-E-" 
bili della Provincia ^ perchè colla loro oppres- 

^ ^ de" Principi 

sione non accrescessero rii forze,e di autorità i 
più possenti Concorrervi al presente oltre V ^^ 4 ^ 
interesse , e il decoro eziandio la necessità ; 
dovendosi differidersi in Castro la quiete, e si¬ 
curezza di Lombardia per ansietà de’Nipoti 
del Papa di estendere Io Stato , e per conser¬ 
varlo néir elezione det nuovo Pontefice prescel¬ 
to a loro talento j che se chiamassero in ajuto 
i stranieri, imitando il Duca di Parma 1 ’ esem¬ 
pio, verrebbero eglino finalmente a disporre de^ 
vinti 3 e de’vincitori, riducendosi poi la Pro¬ 
vincia all’infelice condizione dì essere a’Spa- 
gnuoli, o a’ Francesi soggetta. Essere costitui¬ 
ta la di lei libertà nelle reliquie de’pochi Prin¬ 
cìpi, che dominavano piccioli Stati , e consi¬ 
gliar la prudenza a procurare con ogni studio 
la loro sussistenza per quanto aveva ad apprez¬ 
zarsi la comune salute. Che se fosse Castro 
occupato da’ Barberini, potrebbero questi rivol¬ 
gere i pensieri ad impadronirsi dì Parma , e 

L 3 Pia- 













Frances¬ 

co 

Erizzo 

Doge 


Opinione 
contrarla di 
vicenzo Guf. 
foui « 


J.66 SìORiA Veneta 
Piacenza, e se gli acquisti si devolvessero al¬ 
la Santa Sede, si costituiva per grandezza un 
Principe , che poca sicurezza prometteva a’ pub¬ 
blici Stati, e se fossero investiti i Nipoti, do-, 
ver questi abbandonarsi alia protezione delle 
Corone. Finaimente conchiudeva, che se la 
Kepubbliea si fosse dichiarata a favore del Du¬ 
ca di Parma, sarebbe stato più cauto U Pon¬ 
tefice a prendere impegni, e giacché erano pron¬ 
te le forze, ricchi gli Erarj, dover riuscir uti¬ 
le la risoluzione, perchè in luogo di essa noti 
avesse a susseguìtare un tardo pentimento, qua¬ 
lora le parti contendenti avessero proccuratodr 
stranieri asistenze ed appoggi, 

Air incontro riflettevano molti, e tra gli al¬ 
tri Vicenzo Cassoni Cavaliere; Che se si fos¬ 
se dato fomento alP ardore del Duca di Parma, 
si sarebbe cominciata la guerra a di lui favore 
contro i Barberini, ma non potersi discernere 
contro quali potenze fosse per avere il- suo li^ 


ne . Doversi bensì da Odoardo deporre qual un. 
que idea di accomodamento, se si vedesse assi¬ 
stito, ed attacandosi da esso il fuoco della guer- 
ra 3 ovuntjLìe sperasse vantaggi ^ come non 
va temuto dMnsuitare i SpagnuoH, a merito, 
della Repubblica doversi ascrivere la rinnova¬ 
zione delle calamità, che con piaghe più dolo¬ 
rose affliggessero F Italia ; Essere stato in quit 
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iunque tempo istinto della Repubblica acquie¬ 
tare colla mediazione; e co’soavi ripieghi gli' 
odj de’Principi ; convenire ezianzio al presen- Eaizzo. 
te somministrare al Duca di Parma consiglio , Doge 95. 
mediazione, ed uffizj ; suggerirgli contegno più ^ 
moderato, ed umiliazione al Pontefice, di cui 
è Vassallo, per cogliere dalla rassegnazione si¬ 
curezza e vantaggi. Che finalmente, invitato il 
Senato da’Francesi a cogliere le sicure spoglie 
del Milanese nella decadenza de’ Spagnuoli , 
non avendo voluto accettar gl’ invitlj per. non 
farsi autore di nuove discordie, non doveva ai 
presente, ch’era stimolato ad incontrare peri-, 
coli senza speranza di premio, rischiare i pro¬ 
pri Stati, e la salute de’ sudditi-, riaccendere 
nell Italiana guerra colla fallace lusinga, che 
avesse da questa a derivarne l’universale tran¬ 
quillità . 

Prescelta questa opinione fu chiamato 
zio al Collegio, onde eccitasse a nome pubbli- sHo a eie uf. 
co il Pontefice a dar ascolto a’ progetti, e ad 
indurre per vie piacevoli il Duca alla cogni¬ 
zione, non dissìmili uffizj ponendosi in uso per 
moderare il fervore del Duca, unico mezzo per. 


uscir con decoro dail’impegno contratto. 

Ma già avanzata dal Nunzio Vitelli la cer¬ 
tezza a Roma , che la Repubblica non incli¬ 
nava a prender parte a favor del Duca di Par- 

L 4 ’ ma j 
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■ ma, che cogli uffizj, era caduto Castro in po- 
desta de’ Barberini , pattuita la resa dopo sette 
Eriz 70 giorni dì attacco dell’Esercito Pontificio , C04 
Doge 95. fej-jYia loro risoluzione , abbagliati forse dalle 


adulazioni , e dagli applausi, di più non resti¬ 
tuirlo a costo d’impugnar 1’ armi contro quelli 
che di mediatori divenissero interessati a coti* 
trastar loro il possesso. Supplicava Odoardo il 
Senato per assistenze, si dichiarava pronto a 
praticare qualunque atto di umiliazione verso 
il Pontefice istigato a ciò dalle voci de’Nipo¬ 
ti , che poco temevano degl’ impegni de’ Prin¬ 
cipi, conoscendo i Veneziani cauti a non ac¬ 


cendere maggior fuoco, debili, e decaduti di 
riputazione i Spagnuoli, e ansioso il Re di Fran¬ 
cia a non rendersi il Papa nemico. Per con¬ 
ciliarsi maggiormente il loro animo, pensò il 
Pontefice di compiacerli in ciò, che per avan¬ 
ti aveva loro negato, esaltando alla dignità 
Cardinalizia il Principe d’Este, il Mazzarim 
per la Francia, il Peretti per il Cattolico,.e 
JMarcantonio Bragadino Vescovo di Vicenza per 
la Repubblica di Venezia; ma non bastò l’es¬ 
pediente per addormentarli, facendo il Senato 
passar nel Polesine più Corpi di Milizie a pie¬ 
di, e a Cavallo in osservazione delle fortifica¬ 
zioni, che facevano i Pontifici alle rive del 
Po, a Figarolo, e a Mei 1 ara ; i Spagnuoli, 

sode- 
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SGÌIecitavano i Principi Italiani ad unirsi seco^—— 
loro per far argine a’Francesi, che potevano 
prender nuovi pretesti per involgersi negli af- Erjzzq 
fari della Provincia, ed il Cristianissimo ec-Doge^;. 
citava il Pontefice a stringer Lega seco lui, d?p™p 71 
nelle speranze di amplìssimi acquisti , dando 
intenzione, scacciati i Spagnuoli dairitalia, d’ 
investire i Nipoti d’Urbano della Corona di 
Napoli . 

Avanzati da* Francesi non men efficaci uffizj 
appresso gli altri Principi con varietà dì pro¬ 
getti , e di prem) cominciavano alcuni a riscal¬ 
darsi , commossi specialmente contro F ostina¬ 
zione del Papa , che sordo a qualunque proget¬ 
to di umiliazione dei Duca, dopo aver occu¬ 
pato, ed incamerato Castro, Faveva fulmina¬ 
to colla scomunica , dichiarandolo decaduto 
de’ Stati, Feudi, dignità , prerogative ottenute in 
qualunque tempo dalla Santa Sede, astretto al¬ 
la soddisfazione delle spese tutte fatte , e da 
farsi per esecuzione del risoluto decreto , ed 
esposti i di lui beni alF incanto , come eziandio 
ì Palagi, che teneva in Roma. Riuscivano più 
che ad altri gelose le direzioni del Pontefice 
alla Repubblica di Venezia, ed al Gran Duca 
di Toscana, dì modo che per non lasciar pe¬ 
rire il Duca Odoardo, e per non impegnar F 

ar- 
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- -- —armi apertamente contro le inségne della Chié* 

FfiANèES , -, . 

sa gli somministrarono settanta mila Ducati; 

Erizzo quaranta mille i Veneziani , e trenta mille il 
D_Qge 95 .Qran Duca, non volendo il Papa ammettere 

Ajuti lom- 

miniftmi a! uffizj d’Ambasciadorì per il componimento; 

Duca dì Par»- 

ma da’ Ve- ma esaltando la direzione de-Nipoti dichiarò 
GraT' EiK^ finalmente , che si sospenderebbero T armi, 
di Tofcana. jj dasse parola di non molestare 

lo Stato della Chiesa, non dovendosi più par¬ 
lare di Castro devoluto già alia Camera per !’ 
obbligazione assunta di soddisfare i Mentisti, 
e per le spese della guerra. 

Avanzandosi intanto rEsercito Pontificio ver¬ 
so Io Stato di Modona fu stabilito da’Venezia¬ 
ni , e dal Gran Duca dì spedire cinque mila 
soldati con adequato ripartìmento , che uniti 
ad altro Corpo di genti raccolte dal Duca di 
Ldodona erano creduti bastanti ad impedire l* 
avanzamento degli Ecclesiastici. Alla sola fa¬ 
ma della Lega fondata sopra la fede de’Prin¬ 
cipi entro ne Baiberìni grande spavento ; di¬ 
minuiva di giorno in giorno il loro EsercitOj 
che prima era indotto di passar a Parma con 
sicurezza di ricca preda , ed assentirono spon^ 
taneamente i Barberini di accordare per quin¬ 
dici giorni la sospensione dell’armi. In questo, 
spazio di tempo unitisi i Deputati de’Venezia^ 

ni 
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jii Battista Nani , e Vincenzo Gussoni Cavaliere ^ ^ 

col Principe Luigi per il Duca di Modon^, 

Giovanni Domenico Pandoliìni per il Gran £)u- Erizzo 
eaì di Toscana disputarono in frequenti con* 
gressi ciò che avesse ad operarsi, nel caso, 
che spirato il termine de’quindici giorni fos¬ 
sero da’ Barberini tentati nuovi movimenti ; 
ina come i Modonesi rendevano a ricuperare 
una qualche parte de’Stati da loro pretesi-, 
suggerivano di far forte invasione nello Stato 
Ecclesiastico, con che si sarebbero ridotti a ra¬ 
gione i Barberini. Cosi i Veneziani, che non 
avevano altro oggetto, che di non risvegliare 
nuove turbolenze si spiegavano : Essersi mossi 
ì Princìpi col solo oggetto di ridurre i Barbe- 
lini a moderati consigli , e dover sperarsi di 
ciò ottenere con mezzi meno violenti *, allaqual 
opinione piegando eziandio il Deputato d'ì Tos¬ 
cana , fu conchiusa Lega tra la Repubblica^- il 
Gran Duca , ed il Duca dì Modona , dlchia- 
landola diretta al solo fine dì allontanar le 
turbolenze dall’Italia , colf impegno di scam- 
bìevole assistenza, e con nominare eziandio 
Princìpi Italiani, se avessero avuto bisogno dìdìModoHa’. 
assistenza e difesa. 


Alla pubblicazione della Lega contratta , non 
^ credibile quanto accrescesse di speranze , e 
risoluzione il Duca di Parma, spingendosi 

tosto 
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. tosto con tre mila Cavalli , gente tutta eletta, j. 

Fa A N CES-Io Stato Ecclesiastico con spavento sì 

CO 

Frizzo grande de’Pontifici, che in brevi giorni si di- 1 
Doge 9j,5cioIse T intiero loro Esercito; gli scrisse let¬ 
tere uffiziose, di rispetto la Città di Bologna 
nel passaggio, ch’egli faceva per quella pane; 
il Governator di Faenza minacciato da Odoar- 
do si fece calar dalle mura per incontrarlo ; jf 
Governator d’Imola gli spedì prontamente le 
chiavi, si diede a discrezione Forlì, e sem 
badare alle insinuazioni de’Veneziani, e del 
Gran Duca , che gli suggerivano moderazioney 
si avanzava nello Stato Ecclesiastico con spa* | 
vento , e tumulto sì grande nella medesima 
Città di Roma, che per assicurarsi da un pe' 
riccio, che sì credeva imminente , tra la con¬ 
fusione, e la deficienza di tutte le cose, si 
toglievano sino dalle Carrozze de* Cardinali ì- 
Cavalli per montar le Milizie, allestendosi ad i 
uso di difesa gli abbigliamenti destinati dal 
lusso di quella Corte agli ornamenti ed al i 
fasto. 

Per sottrarsi dalle temute calamità propone¬ 
vano i Pontifici alcuni progetti, esibendo dì de¬ 
positar Castro in podestà della Francia, 0 del¬ 
la Repubblica di Venezia, sin a tanto si trat¬ 
tasse r accomodamento ; il Nunzio Vitelli ec¬ 
citava il Governo a farsi mediatore nelle ver- | 

ten- 































Libro Terzo, 

tenze , lasciando lìberamente intendersi , che ^—■’ 

potevano esservi molti partiti, qualora vi fos- 

Vi w 

se in Roma soggetto, che con vero zelò della Eeizzo 
quiete comune s'interessasse ad esaminarli Doge «j;, 
Conosceva il Senato, ove tendessero le viste 
de* Pontifici dirette a bramare in Roma la 
comparsa dì un Ambaseiadore della Repubbli¬ 
ca ; ma poco si fidava de' Barberini , che per 
loro istinto avrebbero cambiato pensiero tosto, 
che fossero sciolti dal presente spavènto , ed 
il Duca di Toscana , che si lusingava di po¬ 
terli indurre a trattattì nella presente destitu¬ 
zione , cercava di stringerli , costeggiando il 
Principe Mattias Io Stato Ecclesiastico con ot¬ 
to mila Fanti, e mille Cavalli, non per attac¬ 
care i confini della Chiesa 5 ma per obbligare 
i Barberini alla quiete. 

Con maggiore risoluzione s’industriava di 
approfittarsi il Duca di Modona , insinuando 
a’Veneziani di permettergli colle pubbliche 
Milizie, che esìstevano nel suo Stato, T ingres¬ 
so nei Ferrarese, Paese apesrto, e dove pote¬ 
vano credersi sicuri, e senza sangue gli acqui¬ 
sti ; ma il Senato in luogo di accordargli quan¬ 
to ricercava, gl’insinuava moderazione per non 
costituire in niaggìor movimento la quiete cor 
mune. 

Frano convenuti a San Quirico confine della 

Vo- 




















Frances¬ 
co 
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Toscana, il Gran Duca, Fulvio Testi per \i 
Duca dì Modona , il Cardinal Spada per i 


Ertzzo Barberini, e piu per soddisfare agli altri, che 

>Poge pj". pgj. 5peranza di buon successo vi avevano i Ve- 

CoDgreÌrt> ^ * 

per adattar nezianì colà Spedito Angelo Corri aro Cavaliere 

to/ Provveditore delle Milizie nel Modonesej ma 
ridotto l’affare alT intiera conchiusione in pa¬ 
iola , fu dal Cardinale ricusato segnare il trat¬ 
to, come indecoroso alla Santa Sede, perchè 
firmato per forza, e tra Tarmi . Ricercando 
perciò la sospensione delle offese per cinque 
soli giorni , offerendo intanto alle Truppe dei 

Con grave ^ 

«ìirno del Duca ridotto a!T estreme angustie di forazpi 

Duct di Par- i- n i 

raa. poco tratto di Paese devastato , e consunto, fe¬ 
ce Si colla varietà de’progetti, e con sagaci esibi¬ 
zioni, che le Milizie Parmigiane per deficienza 
di tutte le cose sbandassero a schiere dalle inse* 
gne, obbligando il Duca Odoardo pieno di sde¬ 
gno contro i Barberini a ritirarsi ne’ Stati proprj. 

Continuata dallo Spada h trattazione, sem¬ 
pre però con fallaci proposizioni , si scopri 
apertamente da’Principi Collegati T intenzione 
de’ Barbarini di non devenire ad accordo , di 
modo che temendo egualmente delle so¬ 
prafazioni , che delle fraudi piegavano le 

guerra, spinte da’ Vene¬ 
ziani per mantenersi la giurisdizione del 
Mare , alcune barche armate nella sacca di 

Go* 
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Goro, arrestati più Vascelli carichi di grani,j ' ‘ 

_ , .rRAMCES' 

e d’ egli, che passavano a Ferrara, ed eretti 

da’Pontifici alcuni ridotti tra Magnavacca , :e Erizzo 

Volane con otto Cannoni, lavoroj che cono-^^S^^J 


sciato poco dopo inutile fu da loro medesimi 
unitamente distrutto. 

Ritornati perciò a Venèzia il Principe Lui¬ 
gi ^ ed il Pandolfini si abboccarono co’deputa¬ 
ti Nani, e Gussoni, apparendo ad evidenza , 
che solo colla forza potevano indursi i Barbe¬ 
rini a parlar daddovero, non badando tampo¬ 
co all’ arti loro per porre in osservazione del^ 
le Corone i Principi collegati , comecché as¬ 
pirassero a formar un terzo partito de’Principi 
Italiani a danno de’stranieri possessori de’Sta¬ 
ti nella Provìncia. Poco però questi fidandosi 
delle fallaci loro esibizioni, cercavano di uni¬ 
re al loro partito i Prìncipi d’Italia per sfo¬ 
gar l’odio, che tra loro nodrivano , e special- 
mente la Francia faceva apparire a’Veneziani 
fortunato il momento di scacciare i SpagnuoU 
dal Milanese , giacché decaduta in Germania 
la grandezza degli Austriaci, colla totale di¬ 
struzione fatta, da' Svedesi degli Eserciti Cesa¬ 


rei , ed inviscerate le Milizie Francesi nelle 
Provincie della Spagna, era sicuro l’acquisto 
di quel Ducato , di cui sarebbe alla Repubbli¬ 
ca assegnata qualunque porzione fosse a di lei 

• Cam- 

piacere. 
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^ ■ r!!r Cambiarono ad un tratto aspetto lé cose per 
Frances“j^ morte del Cardinal di Richelieù, mancata 

GO 

Erizzo nell’anno cinquantottesimo dell’età sua 

F)oge 95 'dopo aver saputo dominar nella Francia sopra 
Cardinale di lo spirito del Re ad onta dell’odio dì dueRe- 
® persecuzioni de’grandi, lasciando, 
al Mazzarini i’onordel posto. Cercava egli nel 
principio del Ministero di rendersi autore di pace, 
e di accomodare le differenze de’ Barberini col 
Duca di Parma; ma fissando eglino nella sa- 
gacità j e nell’ arti j abortirono i maneggi, ten¬ 
dendo sempre più le cose alla rottura, ed all 
armi. 

Nel timore, che il Duca Odoardo vivace di 
spirito, e innalzato a grande speranze dall’¬ 
assistenza de i’rincipì confederati potesse spin¬ 
gersi nel Ferrarese, cadeva in pensiero al Car¬ 
dinal Antonio d’innalzare un Forte al LagO' 
scuro, gettare un ponte sul Fiume Pò , assi- 
curandolo con catena per esser in arbitrio di 
spedir Milizie oltre il Fiume, e dominare Is 
rive; ma riflettendo il Senato, che rimaneva 
in tal maniera esposto all’arbitrio de’Pontifici 
il Polesine, paese bensì ubertoso,, ma aperto, 
ordino, a Giovanni Pesaro Cavaliere e Procu^ 
ratore di spingersi tosto con sei mila cinque¬ 
cento Fanti , e con grosso Corpo di Cavalle¬ 
ria a quella parte per distruggere il Ponte, 0 

per 
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per impedirne la costruzione . Risoluzione, che 
fece deporre al Cardinale il pensiero di fab~ 

cp 

bricarlo. Eriz^o 

. S’inasprivano tuttavìa granimi ne’giornalie-Doge''^. 
ri incontri per le frequenti represaglìe di Bar- corei o tra gl* 
ehe, che facevano i Legni de’ Veneziani , e v^Jrrdet ot.' 
per la necessità di fiancheggiare la risoluzione 


del Duca di Parma più ardito nell’ intrapren¬ 
der gl’impegni j, che forte nel • sostenerli .• Fu 
perciò nel giorno vigesimo sesto di Maggio sot¬ 
toscritto altro accordo, in cui obbligayansi gli 
Alleati ad accrescere sino a diciotto mila i 
Fanti , e a due mille cinquecento i Cavalli, 
formando due Eserciti T uno nella Toscana , 
l’altro nel Modonese sin a tanto fosse redin- 
tegrato dello Stato il Duca di Parma i doven¬ 
dosi richiamar dalla Corte, dì Roma ì Ministri, 
licenziare i Nunz], e palesare alle Corone le 
cagioni per sgombrare dalle mentì de’Prìncipi 
le gelosie concepite, per le disseminazioni de’ 


Barberini , 

Ma il Duca di Parma vedendo impegnati 


gli Alleati, e sperando aver cotanto nelle ma¬ 
ni de’ Forti occupati , che potesse equivalere 
per la restituzione di Castro, tardava a segna¬ 
re la Lega, e a concorrere colle forze a rin¬ 
vigorire gli Eserciti, dimostrandosi inclinatola 
tenersi sciolto, più che a secondare i comuni 
Tomo VIIL M cor^. 
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^^^^^consjgli. Scorrevano i Veneziani con sei Ga 
lere, e con barche armate le spiaggie d’Anco- 
Erizzo na, interrompevano il commercio j ed arresta- 
Doge i Legni difetti alle marine Ecclesiastiche; 

fu battuta là Torre di Primiero ; mandato il 
Cesenatico a ferro , e a fuoco ; sorpreso dal 
Provveditor Niccolò Delfino il posto delle Boc¬ 
chette; le Torri delPAbbà, e di Coro; occu¬ 
pato Ariano; tagliati a pezzi seicento soldati, 
e duecento Cavalli cogli abitanti di Codego- 
ro , e fu obbligato il Mattel ad uscire dal 
Modenese, mentre il Gran Duca aveva spedi¬ 
to Alessandro del Borro a vista d’Orvàeto, 
ed aveva commesso alle Galere dì Toscana di 
scorrere con spavento de’Popoli la spiaggia 
Romana ► 

Tra Tarmi non erano trascurati i maneggi, 
ma sempre da’ Barberini con doppiezza, e con 
fraude , impegnando le Corone per deluderle, 
od allettando i Collegati per addormentarli. 
Era proposta sino in Roma l’unione dèi Papa 
colla Spagna ; ma la Repubblica a nome dì 
tutta la Lega fece risentimento sì grande a Ma¬ 
drid , che protestando, se avesse avuto effettori 
Trattato, dì accettare Tesibizionì della Francia, 
sospese il Re -Filippo la facoltà a’ Ministri di 
continuare nel maneggio, e negò eziandio il 
Vice Re dì Napoli di spedire ì novecento Ca¬ 
valli 
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valli , che per rinvestitura del Regno era te- ^ 
nuto somministrare al Pontefice, allorché fos- 
se attaccato Io Statò Ecclesiastico ^ asserendo Erizzo 
non esser questa guerra della Santa Sede, ma^o§® 94 * 
particolare dì sua famiglia ^ 

Il cambiamento del Ministero nella Spagna 1^4^ 
per aver dovuto cedere l’OIivares all’ odio de’ 
suoi malevoli, éd all’incostanza della fortuna, 
ed il colpo fatale alla Francia della morte del 

^ ' Spagna Mor* 

Re, e della tenera età del Delfino, potevano « dei Re 

,, . . -1 . Lodovico in 

far cambiar aspetto alle cosie; ma sostituito dal rnnds. 
Cattolico al gran posto Luigi d Haro , e su- greffo. 
perata in Francia dal Mazzarini con modera¬ 
zione , e rispetto F invidia de’Grandi, sembra¬ 


va., che il nuovo Ministero nutrisse sentimen¬ 
ti di pace, dando eccitamenti all’apertura del 
Congresso, a etti fu dal Pontefice destinato ad 
intervenirvi Fabio Ghigi Vescovo di Nandò, e 
da’Veneziani Luigi Contarinì Cavaliere. 

Continuavano frattanto le ostilità nelITtalia 
osservabili piu per V insistenza delle amarezze, 
che famose per grandezza de’ fatti , 0 per la 
qualità degli acquisti. Erano costretti i Vene¬ 
ziani seguitare la risoluzione del Duca di Par¬ 
ma, perchè non corresse alla perdizione. Ten¬ 
tata in vano dal Cardinale Antonio Nonanto- 
la , si sostiene sin a tanto , che arrivato il 
Duca, benché fosse stanca la sua gente restò 

Ma da 
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— ggso bravamente investito F Esercito EontL 

^ scompiglio, morti due- 
Ekizzo cento soldati con Francesco Gonzaga Generai 
po^e^y.ji battaglia, fuggendo a gran sorta il Cardi¬ 
nal Antonio dalle mani de’ Vincitori. 

Scorso a talento il Bolognese non senza ap¬ 
prensione della medésima Città, pensò il Car¬ 
dinale di spingere di quà dal Po, poco disot¬ 
to a Lago scuro, grosso Corpo dì genti, e 
per la debolezza del Presidio restò il Forte 
espugnato , piantandone i Pontìficj altro collo 
stesso nome alla riva opposta. 

Rimaneva in tal maniera aperto il Polesine 
alle invasioni, e agl* insulti ; ma spedito colà 
Michele Priuli Proveditore , ed accorrendo il 
General Pesaro, benché, con poche genti) per 
esser la maggior parte delle Milizie disposte 
ne’Presidi, e divise, non aderì a’consigli del 
Cornare, che suggeriva di attaccare nel tem-, 




po stesso i due Forti opposti , e dì obbligare 
con diversione i nemici a desistere dagl’insidi 
ti, per non separare le fosze, che seco aveva, 

Mdì'ILcìl "Wtrio de’ nemici il 

fàsiii. gran tratto d’ubertoso Paese, che si distende 

tra Adice, e Pò, si ridusse F Esercito alU 
Terra di Fiesso, affine dì prenderò allogio, 
sperando di coprire lo Stato col pósto dìFiga- 
plo da un Iato, e dalPaltro la Policella , min- 
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gare i nemici, che più oltre non si avanzassero,'”^^^^^^^ 
Spedindo due mila uomini al Duca di 

^ CO 

perchè travagliasse il Ferrarese , e difendesse Frizzo 
i suoi Stati. Doge 95^; 

Consumata la Campagna in sì fatte azioni, 
poco grata riusciva al Senato la condotta del 
General Pesaro , che fii chiamato a Venezia a 
scolparsi dell’ imputata negligenza , benché di¬ 
lucidata la verità , fu pienamente assolutome¬ 
ritando pochi anni dopo di tsset assunto al 
Ducato. 

Più calde fazioni seguirono nella Toscana con 
danno de’Pontifici ; ma terminata la stagione, 

Spedì nel vèrno la Francia in Italia il Cardi¬ 
nal Bichì per intèrporsi lielle vertenze, dal 
quale indotto il Pontefice, ed i Principi Col¬ 
legati a nominare Plènipotenziafj, destinò il 
Papa il Cardinal Donghi, i Veneziani Giovan¬ 
ni Nani Cavaliere, e Procuratore, il Gran Du¬ 
ca il Condì, ed il Duca di Modona il Testi, 

Dopo molte, altèrcazioni , e insorgenze per di¬ 
sturbare la pace prevalsero alle disposizioni., 
che si meditavano per. la ventura Campagna i 
trattati, imperciocché ritornato il Bichi in Vene¬ 
zia propose ; Che la Francia dimandarebbe per¬ 
dono al Pontefice a nome del Duca di Parma: 

Che gli sarebbe restituito Castro, quando i 
Collegati rilasciassero le Terre occupate nel Do- 

M 3 minio 
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Ecclesiastico, dovendo rimanere nelpri" 
mo loro essere le ragioni de* Mentisti, edim- 
Ekizzo pegnando la parola del Ré, che quanto si fos- 
Doge 95-5g stabilito sarebbe inviolabilmente osservatOi 
Si avanzavano perciò i maneggi, ma non ces¬ 
savano le ostilità. Fu da Giacomo da Riva 
rotto un quartiere de’ Pontifici alla Zocca ; ar¬ 
restati dalle barche armate alcuni Legni cari¬ 
chi di grani, che stavano forti a Primiero, e 
proccurando i Pontifici risarcire il danno con 
attaccare altro quartiere dì .Milizie Veneziane, 
furono con morte di molti soldati respinti, fu* 
gato il Cardinale, e fatto prigione il Vice Le¬ 
to di Ferrara Caraffa, Antonino Doria , ed al¬ 
cuni UfEziali , e Capitani Francesi. 

fu finalmente stabilito nel congresso in Ve¬ 
nezia ; Che fosse dalla Lega accettata la tre¬ 
gua proposta per tutto il tempo in cui fosse 
vacante la Santa Sede (dubitandosi per U gra¬ 
ve infermità, della vita del Papa) e per qual¬ 
che giorno eziandìo dopo reiezione dei Pon¬ 
tefice , se fosse per nome del Conclave ricer¬ 
cata , giustificandosi appresso il Conclave me¬ 
desimo i motivi deli’armi. Migliorandoli Pon¬ 
tefice nella salute, fu stabHito sospendere U 
tiattazione della tregua, econchiuder la pace, 
essendo questo il voto del Pontefice, egualmen¬ 
te che dell’universale de’Popoli, 

In< 
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Intervenendo perciò in Venezia per la Fran¬ 


cia il Cardinal Bichi ; per la Repubblica Gio- 
vanni Nani Cavaliere j e Procuratore; per il Erizzo 
Gran Duca il Cavalier Gio: Battista Condì j 
per il Duca di Modona il Marchese Ipolito ta tra Pr/n- 
Estense Tassoni , furono divise le Capìtolazio- li'a'. 
ni degli affari di Parma; Runa tra il Pontefi¬ 
ce, e il Re di Francia, che teneva appresso di 
sè scrittura del Duca con promessa di puntuale 
osservanza; l’altra tra il Pontefice,, e i Colle¬ 
gati . Nella prima era supplicato il Pontefice 
dal Re di dar al Duca Ocioardo 1’ assoluzione, 
e il perdono,, restituendolo alla dì lui grazia.. 
Prometteva il Duca, spirati sessanta giorni ri¬ 
tirarsi dalla Stellata, e dal .Bondeno ; demoli¬ 
re le fortificazioni, ed il Pontefice restituire Ca¬ 
stro , ed ogni altracosa confiscata, ed occupata 
al Duca ; demolire pur egli le fòrtificazioni, 
ritirar Farmi, e le munizioni. Dovevano ri¬ 
maner nello stato primiero le ragioni a’Men¬ 
tisti . Erano rimessi in libertà i prigioni. ;si 


perdonava a quelli che avessero tenuto il con¬ 
trario partito ; doveva il Duca licenziare le Mi- 
Rzie a riserva de’consueti presidf, impegnan* 
dosi il Re di portar Farmi contro quello, che 
mancato avesse alle promesse. 

Nell’ altra scrittura stipulata tra il Pontefice, 
e 1 Collegati , dichiaravano questi di non aver 

M 4 pre- 
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TT ^ 

■i-A A NF CES-preso Tarmi per difetto di filiale riverenza ver- 

CO 

Eriz70 Romano Pontefice; ma solo per rendere 

E>oge 9j'.redintegrato Io Stato al Ducadi Parma j in prova 
di che essere pronti, espedite le ratificazioni; a 
ritirar le Milizie , tenendo presidj ne’ luoghi og« 
ciipati per restituirli dopo sessanta giorni, demo-^ 
lire le fortificazioni, e ritirare l’armi, e lé'inui 
nizioni dallo Stato Ecclesiastico. Promèttevasi 
reciproca la demolizione de’ Forti al confine; 
non si alteravano le antiche Capitolazioni tra 
lo Stato Ecclesiastico, e la Toscana; si per¬ 
donava a’sudditi, che avessero tenuto il con-^ 
trario partito; era levato il sequestro alle ren¬ 
dite de’Cavalieri di Malta, obbligati dall'au¬ 
torità del Pontefice ad ubbidirlo nella passata 
guerra; si liberavano i prigioni, e si licenzia^ 
vano le Milizie a riserva del Corpo, che so¬ 
levano tenere i Veneziani avanti la guerra, 
quali assicuravano ridurre ne’luoghi, che non 
Classerò gelosia allo Stato Ecclesiastico, e final¬ 
mente si davano ostaggi alla Francia per ma¬ 
nutenzione del trattato, dichiarando il Re con 
consentimento degli Alleati di portar Tarmi 
contro la parte, che avesse violato T accordo 
a favore di quella , che Io eseguisse. 

Questi furono i punti piiV essenziali del trat¬ 
tato ; consegnandosi prontamente in Casale gli 
ostaggi. - Per : il Pontefice il Con te Federico. Mi- 
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Libro Terzo. 
togli ^ per la Repubblica Rodolfo di Sbrojavac-^ 
cà amendue S.argend maggiori di battaglia. Il 
Comeudator Grifoni perii gran Duca,ed il Mar- Eriz^ò 
chese Tassoni per Modona , porogandosi il ter- Dogé 
mine de’sessanta giorni per T esecuzione dell’ 
accordato nella demolizione de’Forti^ coll’ag¬ 
giungerne altri trenta , e somministrando i Vè- 
neziàniGuastatori al Dùca di Parma per Spia¬ 
nare il Bondeno , e la Stellata, perchè poco 
curava il Duca di far ciò eseguire, come lon' 
tani da’suoi confini. 

Restituito Castro al Duca dì Pdrma, passò 
egli a Venezia per far rilevare la gratitudine 
sua verso la Repubblica nèlT impegno da eSsa 
assunto a di lui favore ^ ed il Senato col mez¬ 
zo dì Battista Nani Amhasciadore ordinario alla 
Corte di Francia fece attestare al Re la pub- 
, blica riconoscenza, per l’interposizione sua al¬ 
la pace, quale bramava fosse preludio alla quie-, 
te universale a sollievo dell’Italia, è del Cri¬ 
stianesimo. 

Pubblicata con giubilo degl’ Italiani la pace 
tra Principi della Provincia, e costretti i Bar¬ 
berini a cedere Castro al Duca di Parma non 
potendo più sperare di averlo coll’ armi cerca¬ 
vano di ottenerlo per via de’maneggi, aderen¬ 
do a’consìgli della Francia per occupare il Mi- 
lanese, porzione del quale era esibita al Duca 
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Storia Veneta 
Frange concambio di Castro j ma la morte di Urbano 
Pontefice accaduta nell’anno settantesimo sesto 
Frizzo dell’età sua, e vigesimo primo di Pontificato 
qualunque misura degli ambiziosi raggi, 
^^P^Suarono Parti tutte 
fice. per innalzar alla Santa Sede soggetto parziale 

l.nocen.o disegni. 

Cec^imop.", ^ Tra la varietà degli affetti, e le macchina¬ 
zioni della solerzia umana volendo la mano di 
Oio, prender disposizione nell’esaltazione de’ 
Sommi Pontefici, fu promosso Giovanni Batti¬ 
sta Cardinale Panfilio, che fece chiamarsi In." 
nocenzo Decimo. 

Salito Innocenzo al Pontificato sembrava che 
le principali sue viste fossero dirette a di¬ 


sapprovare le direzioni del Precessore, ed ab- 
bassare ia fortuna de’Barberini . Fu tostoesclu- 
so li .Pretto dal Soglio, ed invitati gli Am- 
ba^radon ad assistervi. Restituì senza insinua¬ 
zione di alcuno l’iscrizione di Alessandro Ter¬ 
zo cancellata da Urbano con risentimento si 
grande de Veneziani, che da quel tempo non 
avevano più spedito a Roma Ambasciadori a 
risiedere appresso il Pontefice, i quali disi 
fatta maniera aggradirono U volontaria risolu¬ 
zione d’Innocenzo, che prima di spedire la 
solita Ambascieria straordinaria de’ quattro 
Cittadini già destinati Pietro Foscsrini, Gio- 
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vanni Nani Cavalier, e Procurator, Luigi Mo- 
cefiigo, e Bertucdo Vallerò dimostrarono la 
pubblica gratitudine con espressa spedizióne di Efiizzo 
Angelo Contarmi Cavaliere, e Procuratore 95 

ringraziar il Pontefice della giustizia prestata 
a’ meriti della Repubblica, ascrìvendo a pieni 
voti la di lui famiglia alla Veneta Nobiltà. 

Le dimestiche cure, e la parzialità d’inte¬ 
ressi, e di affetti, ma più che altro, l’aver- 
5Ìone a’Barbérìni,. e la premura di abbassarli 
impiegarorio le più fervide applicazioni del 
nuovo Pontéficé, che con profitto maggiore po¬ 
tevano esser poste in uso nell ac^luietare gli 
odj de’Principi » u 1® agitazioni dell’afflitta 
Cristianità. Travagliavano Tarmi Francesi al¬ 
le Frontiere riusciendò loro battere i Bava ri 
nella Brisgovia, ottenére in premio della vit¬ 
toria la Piazza di Filisburg , Spira, Vormazìa , 
e Màgonzà, obbligando T Elettore Arcivescovo 
a ritirarsi nella Franconia, Devastavano 1 Sve¬ 
desi il Paese, che di quà dal Baltico possedè 
la Danimarca, e posto in piedi da’Danesi for¬ 
te Esèrcito era data a ferro, e a fuoco T Al- 
sazia. Era grande T effusione del sangue della 
Catalogna, battuto in battaglia campale da don 
Filippo di Silva General del Cattolico rEsérqi- 
to Francese coli’acquisto di Derida, e iTtaha 
tra dubbiose speranze di vicina pace, e lecer- 
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tè calamita delia guerra nella Savoja j co' 
fRANCÈS- - , ■ 

nosceva ]J sì;io vero destino, volendo i Spa- 

Eeizzo gnuoli rie!rabbattuta fortuna sostenere , la sin 
Doge95,oj.a goduta superiorità, e compiacendosi la 
Francia trattar'la guerra con pfosperi avvem-' 
menti, allontanando dal Regno i pericoli. 
Fondandosi sopra queste deboli basi le spé- 
pace tenta- -cctncordia , languivano i maneggi 
tuprin'ciii.^"^ Munster, e in Osnaburg , ma in questo man. 
cando il mediatore per essere il Re di Dani¬ 
marca già nominato parziale degli uni, e ne¬ 
mico degli altri, proponevano i Francésia’Sve- 
desi, che 1 ’Ambasciador Veneto Luigi Conta- 


rini Cavaliere, che dimorava in Munster, co¬ 
me mediatore di quel congresso avesse éziar:- 
dio ili questo ad esercitare la mediazione J ma 
Cesare, che non bramava così vicina la con- 
chiusione del negozio, propose, che secondoT 


Uso non insolito di Germania conferis.sero scam¬ 
bievolmente le parti, e con cambiassero i prò*- 
getti. 


Arrivati in Munster gli Ambasciadori Fran- 
cesi scrissero a’deputati de’Principi deirim- 
perio uniti in Franefurt, perchè a difesa, è 
decoro della loro libertà spedissero al Congres¬ 
so Ministri con voto deliberativo. Conoscendo 
Cesare, che se avesse tollerato Fabuso, che 
cercava introdurre la Francia con deffinire gli 

affari 
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^affari nella ptlirafità de’voti, in luogo, che 
Jmperadofe ne fosse il Capo, ed iì direttore, . 
veniva costituirsi membro dell’ Imperio , scrisse Erizzo 
con efficaci sentimenti alla dieta, svelando Tarte Doge 95. 
de’stranieri di scomporre'‘ìa sìmetrìa, con che 
era ordinato il corpo (Sermanico , e che lo ren- ■■ 
deva temuto alle potenze, -ma imprimendo T 
invito , e le proposizioni di Cesare gelosie ne’ 

Principi deirimperio, spedirono questi ad Qs- 
nasburg il Vescovo di quella Città, perchè v’ 
intervenisse'eome Annbasciadore del ■ loro Col¬ 
legio . Replicavano i Francesi a’ deputati gli ec¬ 
citamenti, vi univa il Re esortazioni, e rifles¬ 


si , dalla'qual sorgente derivò ^poi copia sì gran¬ 
de di particolari scritture, che poco meno si 
contendeva'eolia penna, che colla spada. Non 
si sbigottirono tuttavia 1 mediatori, F uno de’ 
quali ara il Vescovo di -Nàndò Fabio Ghigi 
Nunzio del Pontéfice, distinto per integrità, 
e per il sagro carattere , F altro il Veneto Am- 
basciadore, che godeva fama di ahMità, e dì 
esperienza ne’grandi affari y da’quali con retto 
fine furono indotti i Deputati ad incamminare 
il trattato. Pullulando’ tuttavia di giorno in 
giórno muove difficoltà, e rendendosi sospette 
le parole, e le proposizioni dell’uno, e l’altro 
partito era créduto per cosa ferma, non esse¬ 
re per anco arrivato il momento sospirato da’ 
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Popoli, jn cm fosse donata dal Cielo la pace 
^Cristianità. 

Ertzzo Erano tanto più gravi le discordie intestine 
E>ogf 9 ;-^j.a fedeli, quanto che T Imperio Ottomana 
terribile per la sua possanza , ed esteso per 
Terra, e per Mare nelle più ampie Provincie 
deir Europa, deir Asia , e deli’Africa poteva 
cogliere le sroglie^dell’altrui vittorie, ed ag¬ 
giungere per appendice alla vasta Monarchia 
gli vStati de’Ptincipi Cristiani lacerati dalle 
proprie vendette. Vero è, che alla direzione 
di quel gran corpo presiedeva capo non capace 
a dirigerlo; perché portato Ibraim quasi a for¬ 
za dal carcere al Trono, sembrava elevato piti 
alla distruzione dellTmperio, che ad accrescer¬ 
gli la gloria ; tanti erano i di lui difetti i\ 
.stolidezza , ferocia, timore, prodigalità; e di 
avarizia egualmente, che di libidne, e di mi-: 
deità. Datosi in vilissima preda alle lascivie 
delizie de’Serragli lasciava a Mustaffà Primo Vi¬ 
sìr il peso, e la direzione del Governo ^ che 
conoscendo 1*inabilità del Sovrano, con accor¬ 
to consìglio proccurava di tener le Milìzie 
quiete, e divise, non rischiando d’ impegnar¬ 
si in imprese, perchè non apparisce la debP- 
lezza del Capo, ,e per non esser egli cpstret* 
To ad abbandonar la propria fortuna in potere 
degli emuli coll’allontanamento dalla Metro- 
' Non 
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Non trascurando tuttavia le occasioni, che r- 

gli prestassero facilità di ampliare ITmperiOi 
ed ascrivendo ad indeeoro della vasta possan- Erizzo 
za degli Ottomani j che i Cosacchi sudditi de’ 
Moscoviti ì è possessori della Piazza d’Asach , deiìà dV 
situata nel fondo della Palude Meotide ardiS'* 
sero sotto gl’occhi della Città Capitale preda¬ 
re Navigli, .ed incendiare le Ville Ottomane, 
pensò snidarli con sorprendere quel forte loro 
ricetto . Pepo vani sperimenti di lungo blocco 
corott'i col mezzo del Principe di Valacchia 
alcuni Capi del Presidio, gl’indusse ad abban¬ 
donare la Piazza. Impresa, che fu accompa^ 
gnata dagli applausi di Costantinopoli, e che 
colmò di laudi T autore. Tanto bastò perchè 
infierisse Ibraim nello sdegno , ordinando che 
Mustafà fosse immediate strozzato, e sostitu¬ 
endo al posto Meemet Bassa di Damasco. 

Costui nemico per religione, e per istinto de’ 
Cristiani, non tardò a far conoscere l’autorità 
che teneva, e rodio contro i Fedeli, spingen. 
do Bechi ir Bassa con quarantasei Galere ne’Ma- 
tì d’Italia , alle quali dovevano eziandìo unirsi 
quelle deirAfrica, se da fiera burrasca non fos¬ 
sero state conquassate, e respinte. 

Presentatosi Bechìr a vista di 6tranto non gli 

riuscì prender Terra, combattuto da venti, e 

respinto alla Vallona, :svallÌ£Ìanao poi a Ta- 

ranto, 











Istori^ 

. ''ranto, Rocca Imperiale, con asporto di prigio; 

FranceS'^j ^ g <ìi preda . 

Eruzo del Visir , e la spedizione deli’Ar* 

Doge95.mata Navale neir acque inferiori , prestavano 
1^44 ^'Cristiani motivo di temere del presente Go¬ 
verno ; ma ostinati negli odj- tra sè medesimi, 
e trascurando i mali, che potevano derivare da 
nemico si formidabile, versavano tra intestine 
discordie, lasciando in arbitrio della fortuna, 
e deir altrui volontà il destino della comune 
salute • 

Non tardarono molto ad apparire i lagrime- 
voli effetti, susseguitando alF infausto preludio 
una guerra delle più sanguinose , che fosser®. 
da gran tempo trattate, di cui se fu scopo U 
Repubblica di Venezia , che non aveva avuto 
altra parte nelle vertenze tra’Principi Cristia¬ 
ni, che di proccurare colla mediazione, e:co¬ 
gli ufìfìzj la pace, riserbandosi tuttavia la ca¬ 
gione a’supremi giudizj, colla perdita di no¬ 
bile Regno prestò lagrimevolè argomento al 
Cristianesimo tutto, onde compiangere le uni¬ 
versali calamità nella grandezza sempre maggio* 
re d’un nemico fatto ormai terribile a tutta l’¬ 
Europa . 


Xl fin? del LikyQ 
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A lunga guerra, che per la difesa 


^ Jf ai Candia prestò argomento di glo Fkances- 
ria alla costanza de’Veneziani a co 
fronte della possanza Ottomana, se per lapog^jj. 
varietà , e grandezza de’fatti nel corso di es- o.,e.r. a> 
sa accaduti, ha meritato di rendersi famo- 
Toi<to VIIL 
















ip4 Storìa Venetj^ 

-sa appresso le genti, potè dall’altro canto es^ 

di doloroso fondamento a* pericoli sempre 
Erizzo rnaggìori del Cristianesimo per 1 ’ esterision'e 
Doge 9 y.fiel barbaro Imperio , e pèr la perdita di sì 
nobile Regno rapito alU Religione, ed al velo 
culto. Era risola da gran tempo vagheggiata da’ 
Turchi, perchè per la sua situazione , quasi co¬ 
stituita dalla natura al Dominio deiraltreIsole 
deH’Arcipelago, di modo che usciva rare volte 
da’CasteIJi alcun Gapitan Bassa, che non anelas¬ 
se a veder piantate nel Regno le insegne Ot¬ 
tomane, portandone al Sultano efficaci eccita¬ 
menti per occuparlo. Ma , o che la fortezza 
delle Piazze , che la guarnivano trattenesse i 
Turchi dall’impresa, o che fossero per lungo 
tempo distratti dalle guerre nell’ Asia , quasi¬ 
ché mancassero alla Porta protesti, de’quali è 
per istinto abbondante, esibì la fortuna moti¬ 
vo, benché remoto, ed ingiusto, onde coprire 
sorte manto d’universale vendetta contro i 
Cristiani, la particolare ansietà di tentarne 1’ 
acquisto. 

Maited oc- Usc’iva per antico costume della Religione 
sulunc, Gerosolimitana in cadaun’anno, squadra di sei. 
Galere Maltesi a scorrere il Mare , ad inco¬ 
modar gT Infedeli, e per addestrare i Cavalie¬ 
ri air esercizio delle navigazioni, e dell’armi, 
dirigendo in quesf anno la medesima il Gene¬ 
rale 
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Frances¬ 
co 


tale Gabriele Baudrahd di Cbambres Francese, 
che scopèrta là Caravana de’Xufchi nòU’acque 
dì Rodi j che veleggiava verso l’Egitto Com- Eriz^o 
posta di tre grosse Navi, n ofni fiate Sultane j e 9 ^ 

da numèrosè Saiche, colla persona di Zambul • ' 
i^gà Eunuco, ché con ricche spoglie si ritira¬ 
va alla Mecca, esortò i Cavalieri ad intraprèn¬ 
der r attacco, che doveva portar laude alla Re¬ 
ligione 5 ed arricchir gl’aggressori di preda . 

Benché a primo aspetto imprimesse apprensio¬ 
ne la comparsa dèlie moli robuste guarnite di 
Artìgierìa , e di numerose Milizie,- si azzar¬ 
darono i Cavalieri al cimento, e divise le Ga¬ 
lere in due squadre, quella del Generale abbor¬ 
dò , e sottomise uno de’gròssi Vascelli, accor¬ 
rendo poi in ajutò de’compagni, che combat¬ 
tevano r altro , sopra cùi attrovavas'i il Chislar 


Agà , armato còn seicento uomini V e sessanta 
Cannoni . Perito da fatai colpò' ih Generale fu 
assunta la direzione da Don Francesco di Neu- 
chesses, a cui riuscì superare il bordo della Na¬ 
ve ,■ non senza sangue de’ suoi per la vìgorosà 
difesa dè’ Turchi , che diffidando pòtef resi¬ 
stere a petto scoperto si diedero à saettare con 
freccie sotto coperta chiùfiqué tentava affacciar¬ 
si per discendere , sino a tanto che vinta la 
loro costanza dalle lagrime delle femmine , e 
della turba imbelle, perito il Ch'sUr Agà > e 

N z ri" 
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Ti wwivi- j| Legno di cadaveri, e di sangue fq 

Frances-^.j^j.^^ in podestà de* Maltesi. Tra le ricche 
Erizzp spoglie, ed il numero di trecento trenta pri*?- 
jDoge 9 j.gjQnj vi era Mee/net Effendi Badi della Mec* 
^^44 j-a ^ distinguendosi tra la turba delle femmine 
una con tenero fanGÌuII <3 , che da’Maltesi fq 
pubblicato essere figliuolo primogenito del Sul¬ 
tano, e che fosse la femmina la favorita dT- 
braim, trasferendosi i’una, e l'altro alla Mec' 
ca j la prima per gelosia d’altra donna negli af¬ 
fetti de! Gran Signore, ed il Fanciullo per es¬ 
ser colà tradotto al retaglio. 

Reprobata dal fatto la verità, e dal costume 
de’Turchi, che non sogliono esporre a’viaggi 
pericolosi, e lontani i successori all’ Imperio 
senza scorta dì Armate, e di Eserciti , abortì 
da sè medesima la disseminazione , godendo 
però i Maltesi ii ricco tesoro dì denari, e di 
gioie, che fu fama ascendesse oltre i due mil- 
lioni di preda. 

Non applicando agli altri Legai dispersi > e 
lontani* preso il Galeone a rimorchio , anda¬ 
rono i Maltesi a far acqua a Cala LitT^^ones ^ 
Porto nel Mare Australe di Candia, ove sbar¬ 
carono cinquanta Greci liberati di schiavitù con 
alquanti Cavalli, indi radendo la spiaggia della 
Sfaccia fur&no dal Comandante di Castel Se- 
lino avvertiti ad allontanarsi. Piegando perciò. 

ver- 
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Verso Cerigo, non Venendo loro permesso dai 
Provveditore di ancorarsi sotto il Castello , si 
fermarono nella Cala di San Niccolò, trasfe- ÉrTzzo 
fendosi poi in alcuni seni remoti, e non cu- C>oge 95 
stoditi della CefFalonia , sin a tanto, che ab- 
b'ohacciato il Mare , e lasciato piombare al 
fondo il Legno occupato , per non poter piò 
oltre reggersi, girarono il cammino a Malta. 

Esultava riioìa alla chiarezza del fatto, e al 
prezioso acquisto; ed applaudivano eziandio co' 
loro, che costituiti in lontane, e sicure parti 
non estendevano le viste, che alla felicità del 
presènte av ve ni rilento ; ma quelli, che pesava¬ 
no lé conseguenze, e che conoscevano findo¬ 
le feroce de’ Barbari dubitavano con fondamen¬ 
to , che colpiti in dilicato oggetto, che oscu¬ 
rava Tonor delle insegne, e che offendeva U 
loro superstizione, averebbero con Usura risar¬ 
cite le perdite, ed inferiti a’Cristiani gravis¬ 
simi mali . 

Piu che altri apprendevano i Veneziani per apreii/Jone 
il lungo confine co’Turchi, non lusingandosi,-,f,V r S* 
che fosse da’Barbari dato luogo al riflesso, che 
foss^o stati obbligati i Maltesi ad allontanarsi 
da’pubblici Stati: ma che piuttosto avrebbero 
preso pretesto agli insulti dalla permanenza de’ 

Corsari ne’seni , benché incustoditi de’pub¬ 
blici Stati , e dallo sbarco praticato de’Schiavi 

N 5 so- 
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le Venete Terre . Fece perciò il Senatq 
^ ^ avanzare al Pontefice , ed alle Corti d Ei^ro* 

Frizzo pa la sopravvenienza de'vicini pericoli, perla 
Poge 95 * licènza de’Maltesi, che in vece di esercitare 
il corso ne’Mari, e spiaggia dell’Africa, sen¬ 
za colpire la Monarchia Ottomana ne! centro 
del vasto Imperio, onde attizzare con sensibi¬ 
le offesa il fasto de’Barbari i spinti dall’amor 
della preda, e delle spoglie più doviziose tras¬ 
curavano di non cominoverli a’daqni della pui; 
troppo afflitta Cristianità • 

Tali cose rap-presentate a’Principi dagli Arn' 
in'cofUmrbasciadori, non facevano impressione maggiorq 
ìa*R°eciar^ di quella, che seco portava la curiosità del rac¬ 
conto, e la felicità del successo ; ma altresì era 
rivelata la novella con irritamento in Gostaa* 
tinopoli ; fremevano egualmente i Grandi, che 
r infima plebe, deplorando cadauno l’infelicità 
deir Imperio esposto agi’ insulti ne’ più sacri 
recessi de’ proprj Mari , ed. accoppiando a! do¬ 
lor dell’ offesa la superstiziosa necessità del m 
paro, si compiangeva la dura condizione di co¬ 
loro, che per divino impulsp- avessero in av¬ 
venire a trasferirsi alia Mecca, condannati a 
servitù, e a crude! morte. 

Si esagerava come perduto il comrne'xiodell’ 
Egitto, é del Cairo; miniere fece e di tesori 
@ile Sultane, ed a’Grandi, e V ,teiva contro 
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Bechìr Capitan Bassi, che scorrendo i Mari 
con forze capaci a divertire le ingiurie, 

^ CO 

mettesse a’Corsari Cristiani così dannate .li* 
cenze . Doge 94. 

Egualmente infiammato dì sdegno il Sultano , , . 
per l’ingiuria inferita alle insegne, per il tu-* ti Criftiaoì 
multo del Popolo, e per le grida delCozaClò, SamMica- 
o sia precettor del Sovrano, elevato alla digni- 
tà di Cadislechier della Natòlia, gli permise 
di chiamar a sè gli Ambascladori di Francia , 
e d’Inghilterra , il Bailo de’-Veneziani, ed il 
Residente d’ Ollanda, onde chieder loro conto 
de'Vascelli predati, e del sangue, e prigionia 
de’ Monsulmani, che sì dicevano assassinati, ed 
uccisi. Chiamati da costui con superbia alla 
sua presenza i Ministri, fecero rappresentare ai 
Visir offesa la di lui autorità, e violato il ca¬ 
rattere che sostenevano , se. avessero a presen-i 
tarsi a Tribunale d’inferiore personaggio in 
forma giudiziale; ma non volendo, o non po¬ 
tendo opporsi il Visir, deliberarono di compa¬ 
rire uniti alla presenza del Coza, e' fiancheg' 
giare con comune difesa le ragioni de’ loro Prin¬ 
cipi . 

Alla richiesta fatta loro dal Coza dell’ac¬ 
caduto, e pen rifacimento de’danni risposero 
concordemente: Essere i Maltesi un Governo se' 
parato, ed indipendente nelle direzioni, e be’- 

N 4 cor\* 
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' ■ consigli, è non averne parte alcuna ì loro Prin« 

FaaNCEJ'^.pj infuriato il Cosa soggiunse : Essergli 
Eiuzzo noto, che i Maltesi erano un Corpo compo- 
Ooge95.5to di tutte le nazioni Csistiane, e perciòpre-* 
tendere il Gran Signore da tutti indistintamen¬ 
te il risarcimento . Rivolgendosi poi al Bailo So- ' 
ranzo : Perchè , disse, ne* Porti della Repub¬ 
blica sì dà ricetto a’Corsari nemici di quest’ 
Imperio , contro le sacre Capholaziohi di pace? 

1^44 Negando il Soranzo con franchezza quanto il 
Coza con furore rappresentava, era da’Turchi 
interrotto, scrivendo alcuni d’essi, quanto es¬ 
ponevano gli Ambascìadori, ma il Bailopersot- 
trarsidal fastidioso impegno troncò il filoa’di- 
scorsi dichiarando; Che per far apparire lave, 
rità sarebbero dagli Ambascìadori esposte in scrit¬ 
tura le comuni ragioni ; segnando cadauno d’es¬ 
si di concerto, benché in fogli separati, distinto 
racconto dell’evidenza del fatto. 

Atti de’Tm. Fissando però le viste de’Turchi a piti lon- i 
chi per at- {gjjj oggetti convertirono in dissimulazione lo ' 
Regno di sdegno, pubblicando : Che avendo conosciutola 

Cardia ► * i t i:' t 1 

giustizia del Sultano essere l’intiera colpa de’ 
Maltesi, era deliberato di passar contro d’es¬ 
si a risoluta vendetta, e coltivando con dimo¬ 
strazioni apparenti di benevolenza il Bailo So¬ 
ranzo , Io ricercarono più volte, se la Repub¬ 
blica amica dell’Imperio avrebbe unite le po- 

dero- 
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^esose sue Armate a quelle de^ Turchi per sve¬ 
lare dalle radici il nido degFinfestì Corsari, 
donde uscivano danni così frequenti a’Principi Eri zzo 
tutti di Europa. Sì scherniva con desterìtà il Doge95 
Bailo dalle risposte ; ma rimirava con diligen¬ 
te attenzione i graèdì apparecchi, che si face¬ 


vano , poco badando alle reiterate proteste de’ 
Turchi : Essere volontà del Sultano di conser¬ 
vare perfetta l’amicìzia colla Repubblica, 

Se studiavano i Turchi di coprire Tocculta lo¬ 
ro intenzione, onde attaccare improvvisamente 
i pubblici Stati, trappellavano però dalle Cor¬ 
ti non leggeri sospetti de’ loro disegni, e tra 
gli altri scriveva con fermezza Battista Nani 
Ambasciadore in Francia : Tenersi alla Corte 
fomento di credere, che le forze dellTmperio 
^)ttomano avessero ad impiegarsi contro ì pub¬ 
blici Stati, e specialmente contro il Regno di 
Candia, avalorando grindizj, le finezze stra¬ 
ordinarie, che si praticavano al Bailo, onde 
cogliere la Repubblica men provveduta alla di- 


i^4S 




fesa,. , ‘’c' 

Versavano perciò i Senatori in gravi consul- -1 

razioni, riflettendo alcuni: Essere duopo de-i^jnr.dtedc’ 
porre qualunque riguardo, e per non dar a’ne- 
mici 'motivo di gelosìa, non convenire lasciar 
esposti gli Stati agl’ insulti, e a’ pericoli. Esor¬ 
tavano questi a premunirsi con risoluzione; 

pre- 












Storia Veneta 

fR ances- ’ Littorali, e le Piazze ; soileckare 

co l' uscita di grosso Corpo di Galere bastanti a 
Eiìizzo far frónte a’Turchi, ed a coprire gli Stati 
Si'potendo fendersi in tal maniera più cauti i 
barbari ad assumere impegni. Calcolavano po¬ 
co negli ajuti de Principi Cristiani , involti 
negl’ interni dissidj, 1’ assistenza de’ quali vale¬ 
vano più di decoro, che di rea! fondamento, 
com’era accaduto nella fatai guerra di Cipro. 

Qjjanto essersi allora disputato nel Senato 
e per pubblica fatalità essersi anteposti i più 
cauti a più salutari consigli, ch’ebbero per infe¬ 
lice mercede la perdita del Regno , senza che 
a di lui vista comparissero le pubbliche inse¬ 
gne. Non trattarsi al presente della preserva¬ 
zione di un Isola remota , appendice non ne¬ 
cessaria alla grandezza della Repubblica ma 
difesa di un Regno importante per il com¬ 
mercio , che forniva le pubbliche Arma¬ 
te di Galere , e di genti , e che in sè con¬ 
teneva l’immagine deila medesima Capita¬ 
le dell’Imperio, una colonia di Nobili disan¬ 
gue Patrizio, che faceva scudo airitalia ed 

... 

preziosa del Principato. Trattandosi di riguar¬ 
di sì dilicati, quai ragioni poter opporsi alla 
ferma deliberazione d’armarsi, per non sotto- 
scrivere a certe perdite ^ imperciocché, alla 
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pmparsa aella Veneta Armata a fronte dell 
Ottornsn^ potè va sì conservare la pacej e forse 
sostenere gl’incontri sul Mare; ma sperare dì Erizzo 
yincerli, o scacciarli dalie Piazze, che avessé-^°p^ 
ro occupato , essere piuttosto lusinga del desi¬ 
derio , che fondamento dì confidarne Feffetto. 

Era da molti' approvata la proposizione, co¬ 
me quella, che conteneva in sè del generoso, 
e del grande era accompagnata da fondate spe¬ 
ranze di divertire i pericoli ; ina sebbene il 
risoluto consiglio fosse fiancheggiata dalla ra¬ 
gione , e dall’ esempio , v’ erano alcuni, che so¬ 
stenevano diversa opinione. Ti:a questi Fran¬ 
cesco Erizzo D^, e Vincenzo Gussoni Ca¬ 
valiere laudavano la deliberazione di premunir¬ 
si di forze per resistere a’ Turchi, ma esclu¬ 
devano il punto, che avessero a divertirsi gF 
Ottomani con strepitosi apparecchi dall’impre¬ 
se , che avessero in disegno di eseguire . Sug¬ 
gerivano perciò al Senato, che si lasciasse sco¬ 
par r empito de’Turchi , ove minacciava ri¬ 
volgersi, spuntandosi questo contm Malta, 
Piazza che aveva altre volte fatti cadere a 
vuoto i loro tentativi; impeixiocchè allora co' 
«emki indeboliti, e colle forze delia Repub. 

Mica intatte , sarebbe stato in pubblica podestà 

il destino dell’ armi, e la continuazione delia 

1 

pace • 


Nella 
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'FiiAN E varietà de’, discorsi fù decretato di ac- 

^ j-Q crescere il numero delle Galere , ordinandone 
Erizzo r allestimento sollecito di venti nel Regno di 

Si?b!fuio‘® Venezia con due Galeaz- 

spedite neir Isola alquante compa- 
Provvedimeli gli)e dì soldati cogl’Ingegneri Vert, San Viti- 
centi, e Seres, e per non lasciar la Dalmazia 
esposta alle licenze de* Turchi fu fatto passare 

nella Provincia il Conte Giovanni Fabrizio Soar- 

di con grosso Corpo di Truppe. Furono in oltre 
colla spedizione di quattro straordinarj Ambascia- 
dori avanzati al Pontefice efficaci tiffizjj ond’ec- 
JÓ4$ citarlo ad interporsi nelle differenze tra Princi¬ 
pi della Cristianità, perchè apprendessero ìTur- 
chi l’unione delle loro armi, non minori «timolì 
dandosi alle Corti con ordine agli Ambasdado- 
ri di far comprendere in ogni luogo i comuni 
pericoli. 

Poca confi* j-. 

denza di a- *^oca Speranza era da cadauno data di confi- 
»eP„n.dare soccorsi, ciiffbndendosi la maggior parte 
m conforti più, che in decisive dichiarazioni. 
PromMteva il Pontefice di aprire i tesori del¬ 
la Chiesa , quando però fossero attaccati da’ 
Turchi i pubblici Stati: Esibiva la Francia Mi- 
iizie, e Vascelli; ma sotto altre insegne per 
non togliere a’sudditi i vantaggi del commer¬ 
cio. Il Re Cattolico abbondava in promesse 
per chieder mercede dalla Repubblicu nel caso 

pie- 


cipl 
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piegassero sopra i suoi Stati Tarmi Ottomane 
e la Polonia, benché il Re si dimostrasse 
posto, non assentiva di spingere i Cosacchi nel Erizzo 
Mar maggiore ad incendiare ì Legni ^ che co- Oogs^i 
là si fabbricavano d’ordine del Sultano . Più 
sincero era il concórso de’Principi Italiani, 
imperciocché concedeva facoltà il Gran Duca di 
raccogliere Milizie in Livorno, ed il Duca dì 
Parma in. retribuzione a’pubblici impegni offe¬ 
riva le forze, T armi, e la medesirna sua per¬ 
sona a prò della causa comune. 

Quali però fosséro i próvvédìmenti erano yei Divano 
prevenuti dalla sollecitudine de’ Turchi : im- inepreTa 
perciocché consultata nel Divano T impresa 
che avesse a tentarsi colle forze unltè, e con¬ 
dannata quella dì Malta, come difficile, e ten- 
tata altre volte con esito sfortunato , esclusa 
quella di Sicilia, e d’Italia, facile nell’appa¬ 
rènza , ma che poteva risvegliare ì Principi 
della Cristianità, era stato deliberate racqui¬ 
eto di Candia, per non staccarsi dalla massi¬ 
ma radicata nè’Turchidi dilatare la Monarchia 
colla continuazione de’Stati. 

Per agevolare l’impresa fu stabilito dì ten^ 
tare rin colpo improvviso sopra T Isola allettan¬ 
do frattanto il Bailo con lusinghe di vera , e 
sicura pace , prefigendosi , ottenuta Gandìa , 

eh’ 
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avessero a cedere, come spoglie Eecessarié 
Frances-^^jj^ Vittoria Malta, la Sicilia, e l’Italia. 

Frazzo Divulgata ad arte la fama di portar 1 armi 
Doge 9 tj-Q Màita , in prova dì solenne maicìa fu ès* 

^^45 posta la coda di Cavallo , con severo divieto a’ 
Bassa di palesare qùant’ era stato nel .'Divano' 
canchiuso per non sollecitare i Veneziatìi a spe¬ 
dir in Candia soccorsi, o a rinforzare l’Arma¬ 
ta Navale. Erano incessanti i lavori negli Ar¬ 
senali ; voleva Ibraim rimirare coll’occhio pro¬ 
prio gl’ avanzamenti; infiammava Con premj, e 
supplizi gli artefici alle fatiche ; non èra per¬ 
messa la partenza da’Porti a quanti Navigli 
approdavano alle Seal le Ottomane ,■ disegnandosi 
a Cismes rimbarcò pef'Ie Milizie deirAsia,éti 
a’Salonichi per quelle d’Europa, e finalmente ìi 
allestiva copia grande di munizioni da bocca, e 
da guerra, sacchi, tavoloni, e pali ad uso di as* 
sedi, ed all’espugnazione di Piazze. Era pre¬ 
scelto Musl^ alla direzione delle Milizie terre¬ 
stri, a cui per compagno era destinato Assan,' 
pratico nell’uso delle fortificazioni, e delle Ar¬ 
tiglierie. 

I strepitosi apparecchi de’ Turchi arrivavano 
a cognizione de’ Veneziani da più parti, e spe-' 
cialmente prestava loro fondamento di certet- 
za la proibizione risoluta della Porta all’ Isole 

deir 
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6e!r Arcipelago di non permetter le estrazioni di ~—— 
biade per Cahdia ; ma àffascinate le menti 
la fatale lusinga , non era prestata fede alle, Erizzo 
voci, nè tampoco alle invasioni seguite nèna^°S® 95 '’ 
JDalmazia, perchè attribuite all’indole feroci 
della nazione, o all’attacco fatto da’Barbares- 
thf à Giacomo da Riva direttore di due navi 
cariche di munizioni, e Milizie per Tine, ove 
passava Proveditor straordinario, tanto più, eh’ 
erano stati i Turchi cori grave loro danno fugati. 

Accrescendo tuttavia tutte le voci, che gli ap¬ 
parecchi de’Tùrchi fossero diretti cóntro Candiai 
si applicò la sollecitudine del Senato a più aper¬ 
ta difesa coll’ammasso di Milizie ^ alléstimen- 
to di Galere i pronte già le venti ordinate in 
Candia , con ordine ad Antonio Mar in Capel¬ 
lo Capitano delle navi, noto, e temuto da’ 

Turchi per il fatto della Val Iona , di scorre¬ 
re con tredici grossi Vaséeni Tacque del Re¬ 
gno. Fu eletto Proveditor Generale del Mare 
Francesco Molino Procurator di San Marco, 
uomo chiaro per sperienza nella professione di candia. 
Marittima, mentre Andrea Cornaro Generale in 
Candia vegliava con calore alla ristaurazione del¬ 
le Città , e fortificazioni del Regno. Gli mancava- 
no'^tuttavia le Milizie, onde munire i posti, e le 
principali Piazze, poco fondamento potendo fis¬ 
sare nelle forze deU’IsoIa ,in cui i Nobili inviliti 
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—^neirozio, e negli agi avevano abbandonato T usai 
della Milizia, ed i Villici odiando la Nobiltà 
Erizzo sotto il di cui comando vivevano quasi inschiat 
Doge ^j'.vitù , davano a conoscersi piuttosto ansiosi di 
cambiar fortuna, che pronti a sostenere coll’ ar¬ 
mi la comune difesa. 

In sì debile stato erano le pubbliche cose nel 
Regno dì Candia in tempo, che l’Armata Ot¬ 
tomana usciva dal Canale qon cinquanta Gale¬ 
re , due Maone , un Galeone della Sultana- 
dodici Legni minori , molti Barconi , e cin¬ 
quanta Saìche , e che fuori dello stretto era 
attesa da venticinque Galere , da più di due¬ 
cento Saiche , da’ Vascelli di Barberia , e da 
numero grande di Galeotte, e dì Faste. So¬ 
pra copia si numerosa dì Legni correva vo- 
ce, che fossero imbarcati cinquanta mila sol¬ 
dati, tra quali sette mila Giannizzeri, e quat¬ 
tordici mila Spai. II rimanente tutta gente del¬ 
la Romelia, e dell’Asia, contandosi oltre que¬ 
sti, trenta mille Guastatori tradotti dall’Arme' 
nia, e turba di vivandieri , e d’inutili perso¬ 
ne, che sogliono seguitare e le grandi Arma¬ 
te, e gli Eserciti. 

Dopo died giorni di permanenza all’Isola 
di Scio tragitò 1 Armara Turchesca nella Mo- 
rea, senza che apparisce indizio alcuno de’suoi 
disegni, che anzi passando in vicinanza di Ti* 

ne 






























■Libro Quarto. 109 
fie corrispose eoa segni di buona amicizia a’ 

#)i degli Isolani, da’quali fu regalata eoa 
piasi rinfreschi. 

Ir I y 

Oltrepassati poi da’Turchi i Mari di Can-Dogeejy. 
dia, non appariva più dubbio, che non fossero 
per spingersi verso Malta, o Sicilia, ma come 
era stato loro disegno dì cogliere sprovveduti 


gli abitanti di Ciandia, onde non potessero op¬ 
porsi allo sbarco, delle Milizie, dopo aver fin¬ 


to d’inoltrarsi, ritornarono addietro col vento 
di Maestro, che spira in quella stagione, com¬ 
parendo a vista dell’Isola cop terribile mostra 
di trecento settantotto Legni ^ con bandiere Tur» 
spiegate, e con strepito di barbari st.romenti, 
formando di tante vele una vastissima, mezza 
luna . 


AI pari della lusinga, che avevano concepito 
I popoli del Regno, che fosse altrove rivolto 
r impegno dell’ armi Ottomane fu T universale 
spavento a’ segnali dati dalle guardie di Capo 
spada, che si avvicinassero i Turchi. Abban¬ 
donavano i Villici a stuoli le campagne, e i 
casali, airri. si ricovravano in Canea, ed altri 
cercavano scampo ne’ nascondigli de’ Monti, 
di modo che in momenti apparì deserto il pae¬ 
se, che prima era ripieno di popolo, tanto più 
che la stagione ( essendo nel principio di Giu¬ 
gno) invitava alla raccolta delle frutta , e de’gra- 
Tomo Via. O ''ni 
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grave confusione accorse Bernartìlno 
a cui era appoggiata la cura di cu- 
eJzzo .todir le Marine, raccogliendo le poche genti, 
Doge95.che gli permetteva la ristrettezza del tempore 
l’universale spavento, ed uscirono dalla Canea 
quattro compagnie di Fanti, ed alcune de'Q- 
valli de’feudatari del Regno; ma tosto furono; 
questi richiamati alU custodia della Piazza, 
per timore di perderli nella scarsezza del pre¬ 
sidio , e gli altri potevano tentare debile re¬ 
sistenza a fronte di Armata si poderosa. Non 
ebbero perciò i Turchi ostacolo ad eseguire lo 
sbarco, che seguì a Gognà co’piccioli Legni 
sotto le prore delle Galere prendendo felice pre¬ 
saggio all’ avanzamento e termine dell’ impre¬ 
sa che deliberata con fraudolente consiglio , e 
maneggiata con ferocia, ha potuto render quell' 
Isola teatro funesto di sanguinose azioni, nel¬ 
le quali si segnalarono le nazioni tutte d’ Europa. 

II Regno diCandia per il corso d’oltrequat- 
secoli ubbidiva all’Imperio de* Veneziani, 
diCandia. Tarmi della Repubblica unite a’Fran¬ 

cesi avevano occupato la Capital dell’Oriente, 
e se più volte i Greci per culto di religione, 
o per naturale incostanza tentarono di scuotere il 
giogo, benché soave del Governo, erano stati 
costretti a rassegnarsi colla dolcezza, e col Tarmi 
sin a tanto, che per confermarlo in quieto pos¬ 
sesso, 




































Libro Q,tyARTo. in 
sesso, con colonia di Patrizj, e dì Cittadini 
era stato in Termo nodo innestato all’ubbidien-^*^^^^^^’ 
za della Repubblica , - 

fe/E I ZZO 

E fondato dalla natura nel Mare in formaDnRepj, 
lunga, e ristretta che curvandosi alquanto alla 
pane ai Ostro, e dilatandosi a Tramontana 
dimostra nel mezzo una continua altezza de’ 

Monti, che aprono Io spazio a diverse valli 
e pianure. Abbraccia la circonferenza dell’Iso¬ 
la cinquecento venti migha, estendendosi per 
duecento trenta in lunghezza ; non si dilata 
oltre cinquanta, e non men che dodici, nella 
maggiore, e minor sua estensione. 

Se la natura fu scarsa nell’impartirle! prodotti 
di grani, la rendè altrettanto feconda di Ulivi, 
di Frutta, di Viti, di Cipressi i di Cedri, e di erbe 
odorose, che con verde non interrotto dalle sta¬ 
gioni la costituiscono egualmenteoggettodi pia¬ 
cere, che di comodo all’uso umano, di modo 
che per la situazione sua sino ne’remoti tempi 
fu creduta atta all’Imperio, presiedendo all* 

Isole dell* Arcipelago, dominando il Mare, e 
la Terra, e per la felicità, e delizie del Cli¬ 
ma ha potuto dar vasta materia alle favole, 
ad alle Storie . I molti scogli, che la circon¬ 
dano, formano più seni, quasi porte all’ingres¬ 
so, onde avvicinarsi, alcuni de’quali spaziosi 
fono custoditi da fortificazioni, come Grabuse, 

O a Suda, 
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’'==^Suda, e Spignalonga ; gli altri minori ridotti 
FKANCES-^^jj.^rte in comodi Porti agevolarto la via al 
Eauzo commercio;e alia aponda di questi sono erette 
poge95.je Citta principali Caiulia, eh e a £■■ 
tropoli, e Canea, che cede alla prima nell’ 
ampiezza, e nel posto; il restante, è paese 
aperto, e nuda spiaggia, non essendovi che due 
pìccìole Città Rettimo, e Sittìa, ed alcune 
Castella di debil difesa. Era cura della Colo- 
nia del Regno invigilare alia quiete de’Popo¬ 
li, e alfa difesa del paese. Era destinata nella 
Metropoli la residenza dell’ Arcivescovo, e quat¬ 
tro Vescovi dipendenti dalla Chiesa Romana 
avevano a promovere il culto della Religione; 
reggendosi per altro l’Isola de’Veneziani con 
soave Imperio, con leggere imposizioni, m 
col riguardo, che avesse a difendere sè mede¬ 
sima, che prestare al Sovrano altro profitto^, 
che quello del Vassallaggio. Agli abitanti più 
colti era assegnato il peso di accorrere con pro¬ 
porzionato numero di Cavalli e di Fanti, ed a 
Villici r armo di cento Galere , al qual fine 
erano negli Arsenali pronti lì scaffi con ar¬ 
mi , e Cannoni . A custodia delle marine 
era eletto un Capitano, con quattro Galere 
doveva guardarle , ed il Proveditor della Ca¬ 
valleria sopraintendeva ad un Corpo pode¬ 
roso di genti d’armi composto di Feudatari 

CO’ 





















t 1 s |> o Q.U s 1 T 0 . 1 ,,- 

comantodo aMe Cariche ,e,te il Pr^vedito 

Generare con grande autorità,- ma l'altre 

combenze, e Magistrati erano amministrati da P ™ 
gli abitanti del R.egno. Erizzo 

Le disposizioni dirette a ?ocp,= . L)oge 9 ?i 

, . ' ■ ® ^ sostenere Io spien- ^^44 

dorè, e la quiete dell’Isola in temnn ,1- 

furono in un momento sconvolte ai/a 

dell'Armata Ottomana, rimanendo 

fuso all --pe^ta ^oppravenienza di tantafot 

.e d. .modo che, se versavano i Comandanti 
nell irresoluzione, e nella varietà , 1 ,.' 

si confondeva ne'subalterni I'ubbidienza pér iì 
terrore. Divisi i pubblici Legni alla Suda, e 

aCorfu era egualmente pericolosa l'unione, chi 

10 stato presente, dovendosi o lasciar o 

j* - lasciar esposta 

Candia, o permettere a’Turrh; ir .T 

penetrare nel Golfo, e d'insulti paltre Iso 

le. Abbracdandosiperciò il consiglio, che dal- - 

la necessita era suggerito, fu deliberato che 

11 Molino si fermasse a Corffi, e che il p„ 

veditor Lorenzo Maicello si trasferisse alZan^ 

te con grossa squadra di Galera 
... j per prender 

risoluzione dagli andamenti d,e* Turchi 

Non valevano però le deboli disposizioni a 

frastornare i Tuich. dal gran disegno, da' qua- 

li sbarcate con celerità le Milizie fu impiegato 

il primo sforzo contro lo scoglio di San Teodoro 7"-"» 

distante per due m'gHa dalla Canea, adì cuidi-^*'"™S 

^ ^ fesa 
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lìtrovandosi il Capitano Biaggio Giuliani 
Frances-^^ d’Istria con sessantacinque sol ati, to 

i: n sto ch’egli vide entrare tla pii'i parti nel a 

P^o'gr;,:::,!: i TuicHI co,U .laBla .U .ano piut¬ 
tosto die cadere in schiavitù, diede di 
mano fuoco alle polveri, seppellendo lidie ro 
vine sè medesimo , i soldati , e i nemia . 
gnato il Capitan Bassi per il coraggio de i- 
Lsori ordinò, che estratti dalle rovine dieci 
soldati semivivi fosse loro molato il capo so¬ 
pra la prora dì sua Galera , non ommettendo 
intanto Mussi di piantar ciuartiere a Casale W- 
lati, quattro miglia distante dalla Canea, con 

■ ji* Tì?ì Ka “ 


f-i/'v-iltil illlp ] ] . 


alF intorno. . , 

Defcriiinne £’ situata U Pìazza della Canea tra i 

""'"promontori di Capo Spada, e Capo Melicacon 
porto capace di molti Legni . La circonferenza 
di essa gira duemila sessanta passa» mille cin¬ 
quecento de’quali sono compresi ne’ tre lati, 
che riguardano l’Isola, e per cinquecento ses¬ 
santa si estende la faccia rivolta al Mare ■ Una 
semplice muraglia a questa parte la circonda , 
che va a terminare in una lanterna per segna¬ 
le a'naviganti ; nell’ahre sono formaci cinque Ba. 
stioni, che con lunghe cortine chiudono la Cit- 
rà, figurata in lungo quadrato. Da tre Bastio¬ 
ni che appariscono alla fronte, quello di mez^ 














































Libro Quarto. 2i_y 
zo è piu 3iTipio} 6 dilatato dgtto la Piatt3forrnaj ^^^^™^ ~^ 

gli angoli sono difesi da due minori, nominato p f^'^ANces- 

uno di Santa Lucia, l’altro diSanDimitri, dal Brezzo 
primo de guali scorre una cortina sino al Doge 9$, 
re, terminando in dimezzata figura che dal si¬ 
to ha preso il nome di Sabionara, all’altro at¬ 
taccandosi altra cortina, si accosta questa.al: 

Bastione San Salvadore, che si dilata interna^ 
mente in forma di Castello., chiamato il RI,, 
veilino', difendendo con molti Cannoni la boc¬ 
ca del Porto . Se gl’ingegneri colà spediti, in 
luogo di trattenersi in vane questioni avessero 
aggiunto i necessari ripari a queste per altro 
antiche , e debili fortificazioni , potevasi spe¬ 
rare piu lunga la difesa della Città ; ma cadu¬ 
ti in alcuni luoghi i parapetti, ripiene le fos¬ 
se e non corretta dall’ arte la strada per natura 
piana agli assalti, potendo gli aggressori arri¬ 
var coperti sino all’orlo del fosso, dovevasi 
con fondamento temere, che fosse in breve 
tempo per cedere a piena sì grande di forze 
nemiche, qualora non fosse con vigore soccor¬ 
sa. Non ascendeva a mille soldati il Presidio; 
era sbigottito il Popolo i ricusavano i Villici 
colà raccolti di prender Tarmi,. 0 per natura¬ 
le viltà , o nella cieca confidenza di preser¬ 
varsi con praticar rispetto verso i Turchi dì 
modo che ad eccezione dì alquanti Monaci di 

O- 4. ri- 
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i^=.ri£Ìro Greco, che nell’assedio diedero chìar.- 
f RANCEs-ai valore, elessero gli altri di essere 

Emzo spettatori nel proprio eccidio . 
jDoge 95 . Non mancavano il Proweditor straordinario 
Antonio Navagero, Aurelio Michele Rettore, 
Bartolommeo Magno, e Niccolò Bono Consi- 
di.glieri di chieder con efficacia soccorsi al Cor- 
naro, e al Capello, ma questi fisso di non stac¬ 
carsi'dal posto della Suda, per pretesto, che 
non se n’impossassero i Turchi , I altro spogliato 
di Milizie , radunava con oghi studio i Feudataria 
e le Proli, o siano ordinanze dell’Isola, che in¬ 
gombrate da spavento , o che gettavano 1’ armi, 
o;che si nascondevano ne’monti, togliendo coH’e- 
sempioil vigore a pochi, eh’erano disposti a di¬ 
fendersi. Non maggiori prove di costanza pre¬ 
stavano i Sfacchioti , gente, che abita sul Mar 
d’Ostro in balze alpestri , e che vanta discenden¬ 
za da antica, e nobile stirpe , comparendone po¬ 
chi, dì tre mila che si contavano atti al l’armi, 
gli altri tutti cercando sicurezza tra monti. 

A fronte di sì gravi difficoltà non mancava 
d’intrepidezza il Generale Cornaro , che rac¬ 
colte le genti, che gli era riuscito indurre col¬ 
le lusinghe, e con promesse di larghi premj a- 
veva preso posto al Calami sul seno di Mare, 
che bagna la Suda. Benché le poche Milizie 
non fossero bastanti a far fronte alle numerose 

for- 
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forze de’Turchi, apprendevano peròquesti 
agevole T impresa di quello avevano prima 
iposto, conoscendo che i Popoli del Regno era- Rrizzo 
ho piuttosto dispersi per Io spavento, di qiiel*Dogepi- 
lo fossfero pronti a rassegnarsi alla nuova do¬ 
minazione « X)opo quattro giorni di pernianen~ 
za a Calata, si avvicinò T Esercito Ottomano 
alla Canea , avendo Mussa prescelta quella 
Piazza per prima impresa, per la comodità del 
Porto , che apriva la strada agli sbarchi, e 3, 
soccorsi . Prima che levare i padiglioni avanzo 
Mussa al Sultano la felicità dello sbarco nell’ 1^45 
Isola , nè* può esprimersi con quali segni di 
stolta esultanza fosse da Ibraim ricevuto rav¬ 
viso , in tempo in cui il popolo di Costantino¬ 
poli detestava il proditorio tentativo, come in¬ 
decoroso, ed indegno del superbo istituto degli 
Ottomani. Sprezzando tuttavia Ibraim le gar¬ 
rule voci del volgo, ed i rimproveri del Muftì, 
che disapprovava come ingiusta la guerra , co¬ 
mandò , che questo fosse deposto, ed obbligati 
j popoli col terrore al silenzio. 

A’ primi avvisi , che TArtnata Ottomana fosse 
vicina al Porto di Navarino era stato custodito* 
nella propria casa il Bailo da cinquanta Serbassi 
sotto il .comando delVaivoda dìGaJatà, non a- 
vendo vigore le proteste del Soranzo , per la 
frauda , e per ì spergiuri fattigli da’ Turchi ; non 

rim- 









,,s S T 0 n 1 A V E N E t A _ 

A-aVì Ambascisdori de' Principi» eps 
p impegno degl. A™»asa 


F“‘«“-iroscravano al Visir violato il gius delle gen- 

Ea“Eo ti, ed offesa la J 

Doge95.chè si scusava egli con nnpu ar 

furioso il Sultano, il quale avendo, commesso, 
che il Bailo fosse trucidato, con prostrarsi . 
suoi piedi, aveva appena ottenuto,^che^si ac¬ 
quietasse col solo arresto. Ricercati da Mini¬ 
stri Cristiani i principali Bassà , adducevano 
varie , e mendicate cagioni dello sdegno del 
Gran Signore; alcuni per aver la Repubblica 
interdetto il commercio de’Turchi nella Dal¬ 
mazia ; altri per esser stati combattuti nell’Ar¬ 
cipelago i Legni coperti dalle insegne Reali, 
negando però tutti, che fosse diretta T Arma- 
ta contro i Veneziani, perchè non riuscendo 
Io sbarco, voievano coprire T inganno, e non 
alterar l’amicìzia colla Repubblica, imputando 
di capriccioso trasporto i Comandanti, e sagn- 
fìcando all’odio pubblico qualche testa. 

Tolto dal fatto il velo alle trame , applica¬ 
vano gli uomini più a rimirarne i successi che 
a ricercar le cagioni, ma perchè nel giorno in. 
iBcenJisinCui arrivò a Costantinopoli la novella d’aver 
posto piede neir isola di Candi'a le insegne Ot¬ 
tomane, arse con miserabile incendio una p'atte 
della Città, per sgombrare dagli animi super- 
itiziosi gl'infausti auguri, fu da’Ministri pub- 
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blicato : Essersi da’Cristiani attaccate le 
me in più luoghi di Costantinopoli, facendo^^^^Q^^' 
appendere alcuni cadaveri de’ Turchi condan- Erizìo 
nati al supplizio con vesti mentite , come aU'^°SS 5 ! 5 - 
tori del grave delitto. 

Ma allorché arrivò a Venezia la novella dell’ 
arresto del Bailo , e dello sbarco de’Turchi nel 
Regno, s’impiegarono con grande sollecitudine 
le applicazioni del Senato a vigorosi componi¬ 
menti ; fu accresciuta l’Armata con dieci Ga¬ 
lere, e due Galeazze; assoldati quanti Vascei- ApparecHi 
li si ritrovavano ne’Porti d’Italia, noleggian- 
done dodecì de’più poderoi sneh’OIIanda ,sj ri¬ 
lasciarono per ogni provincia patenti per levar 
soldati 3 furono aperti nuovi depositi per prov¬ 
vedimento copioso dì denaro, di modo che al¬ 
lettati gli uomini dal solletico de’censi, e ga¬ 
reggiando i Nobili, ed i sudditi della Città,e 
dello Stato ad arricchire l’Erario con volonta¬ 
rie esibizioni, eccitati i Prelati, i Regolari , 
ed il Clero tutto dall’ esempio di Giovanni 
Francesco Morosini Patriarca, che offerì in pub-‘ 
blico cinque mille Ducati all’anno per tutto il 
tempo della guerra, potevano concepirsi fonda¬ 
te speranze dì felice fine nel difficile impegno. 

Nel mezzo a’grandi apparecchi per sostene¬ 
re la guerra , erano avanzati efficaci premure 
a’Principi onde concorressero ad assistere la 


cau- 
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causa comune con dimosti'ar loro .■ Essere i! Ke- 
Fsances-^^^ ai Candìa Tantemurale cl’ltaiia , ed il più 
Eruzo forte ostacolo a’Turchi per innondarla. Non 
Doge 95.,fiancare al Senato cuore, e risoluzione per ss- 
grificare il sangue de Cittadini , e de sudditi, 
1^44 vuotar gli Erar), e per spremete i possi¬ 
bili ajuti dalle sostanze de’popoli; ma l’incef- 
tezza del fine , la possanza de’Turchi , la ne¬ 
cessità di resistere in Terra, ed in Mare ri¬ 
cercare forze poderose per opprimere il nerbo, 
delle Milizie Ottomane raccolte , e rinserratè 
Poca preniu'nell’Isola di Candia j 

corrispondeva però 1‘ effetto alle pubbli¬ 
che convenienze, ed agli universali pericoli, 
non apprendendo i Principi involti negl’odj in¬ 
terni i gravissimi mali , che sovrastavano al 
Cristianesimo . Decaduta di fortuna la Spagna, 
scusavasi di non poter contribuire, che scarso 
numero di Legni ; allegava T Imperadore le 
sofferte calamità, prometteva la Francia cento 
mille ducati, quattro Vascelli da fuoco, nomi» 
«nati Brulotti, dando facoltà alla Repubblica di 
estrarre Milizie dal Regno ; esibiva il Pontefi¬ 
ce cinque Galere, altrettante il Gran Puca , e 
sei i Maltesi, di modo che di tante Potenze, 
che tenevano forze sul Mare potè compirsi lo 
scarso numero di ventuna Galera, alle quali 
era destinato per supremo Comandante, come 

Ge. 

























Libro Q. u arto. is,i 

General della Chiesa, Niccolò Lodovisio 
cipe dì Venosa, marito d’una nipote del Papa. 

ZI Duca di Parma raccolti due mille Fanti, li Erizzo 
spedì a pubblici stipendj , e fatto passar dal 95* 

nato a Malta Girolamo Gavazza per assoldare 
le genti, eh’erano colà raccolte; le ritrovò ai 
suo arrivo sbandate, per essersi il Gran Ma¬ 
stro sollevato dal peso , tosto che vide impiegate 
in altre parti Farmi de’Turchi. 

Se debili efanp le assistenze de’ Principi al¬ 
trettanto lente si facevano conoscere per pas- 
sar in Levante in tempo, che divisa l’Arma¬ 
ta de’Turchi a scorrere i Mari, ed agevolare 
le imprese terrestri potevasi sperare dì cogliere 
^'ilevanti vantaggi. 

Egualmente tarde, che tra sè diverse erano 
le risoluzioni de* Veneti Comandanti. Sostene- j. 

variata dt 

ya Girolamo Morosini Capitano delle Galeazze 

Comandatiti 

che a tutto rischio si dovesse passare in Can- veneziani, 
dia per mezzo dell’Armata nemica col favore 
de’venti, che sogliono soffiare in quella stagio¬ 
ne e indrizzarsi verso la Suda. 

Proponevano gli altri d’imbarcare milledue¬ 
cento Fanti sopra quattro grossi Vascelli con 
abbondanti provvedimenti, spingerli a soccor¬ 
so della Canea, per trasferirsi poi l’Armata 
tutta in Candia , arrivati che fossero gli Ausi¬ 
liari, indi tentare la diversione delle Milizie 
. Otto- 
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Ottomane con 
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'on attaccar Patrasso nella Morea, che 


Frances-^qJj^ deir acquisto, e colla ricchezza 

Eriìzo ^eHa preda doveva infondere riputazione &ÌV 
Doge 9J.Armata , e vigore a soldati. 

Prevalendo l’opinione di questi furono scel- 
Na''-\e ^ e caricate le Navi dirette da Simeon Leoni, 
can«.’' Marino Badoaro, Francesco Gritti, e Giovan¬ 
ni Baseggio, e consegnate le truppe all’espe¬ 
rienza di Rafaello Giustiniani Genovese Sargen- 
te Maggior di battaglia. Fueseguitafelicemen- 
l’espugnazione di Patrasso, dandosi a ferro, 
cd a fuoco la Terra ; ma comprendendo il Se¬ 
nato poco reale Svantaggio, benché diffuso con 
grido strepitoso per il Levante, avrebbe desi- 
derato, che fossero impiegate Tarmi a soccor- 
co dplla Canea, nerlochè dispensato dalla supre- 



princìpal promotore del generoso consiglio. As¬ 
sunto r impiego, le prime sue applicazioni fu¬ 
rono dirette ad unirsi cogl’Ausiliari ; avanzan¬ 
dosi verso Capo Santa Maria ad incontrarli ; tua 
rinfacciato dal vento fu costretto ritornarsene 
al Zante, ove arrivò nel giorno vigesimo nono 
d’Agosto il Lodovisio colf altre squadre. 

11 tempo perduto nelle consulte, ed il ritar¬ 
do degl’AuÉiIiar} avevano dato a* Turchi ìa co¬ 
modità di avanzarsi sotto la Canea, contro cui 


per 
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per imprimere terrore negli abitanti facevano 
giuocare il Cannone di quattro batterie 
tate in luoghi eminenti , fulminando con tiri Erizzo 
incessanti le Chiese, e le Case. Non bastando 
ciò ad atterrirli, aveva ordinato Mussà T esca-u CanL ' 
vazione di profonde fosse ^ giungendo col mez¬ 
zo di esse fino alla mezza luna , e alle due 
facGÌe del Bastion San Dimitri . Rispondevano 
gli assediati con risoluzione, evalore, empien¬ 
do TEsercito di sangue, e di morti co’Canno- 
ni de’Cavalieri, e se le sortite per lo scarso 
numero non ottenevano il fine desiderato, era¬ 
no però india; certi della costanza de’difen¬ 
sori . 

La cura più sollecita del Generale Cornaro 
indrizzata a spingere soccorsi nella Canea , in 
cui fortunatamente era entrato Agostino An¬ 
geli con trecento soldati tra le schiere nemi¬ 
che > ma fatti i Turchi piu avveduti , quanto 
più stringeva il bisogno, tanto più difficile riu¬ 
sciva il buon fine di nuove prove. Sollecitava 
perciò il Capitan delle Navi Capello a rinnovare 
riUustre azione da lui trattata contro i Turchi, 
che sparsi , e confusi colle Galere spogliate 
di genti offerivano ferma speranza di chiara 
vittoria - Gli esibiva le Galere per rimorchio 
in difetto di vento ; gH faceva conoscere, che 
dal risoluto consiglio poteva dipendere la pre- 
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seriazione del Regno, ed immortale gloria a| 
suo nome; ma fìsso egli nei fatale pensiero di 
Frizzo non staccarsi dal Porto di Suda col pretesto, 
poge95'che sarebbe tosto occupato da’Turchi, non as¬ 
sentì mai dì dar ascolto a’ progetti , benché 
vedesse condannati dal Cielo i consigli suoi 
nella lunga calma , che godevano contro la 
stagione i nemici, alle spiaggie. aperte dell’I- 
sola. 

Era perciò costretto i Cornato a prender 
nuovi ripieghi, consegnando alla direzione del 
Conte Camillo Fenarolo Bresciano Governa tordi 
Canciia ,a cui volle accompagnarsi Benedetto Ca¬ 
nale Governatordi Nave, trecento soldati con 
cinquecento uomin i delle Proli, che camminan¬ 
do ristretti in ordinanza per strade trascurate da’ 
soecorfo perTiirchi , e favoriti dall’oscurità della notte, sa- 
tuto da'Tur.rebbero felicemente arrivati in Canea, seconin- 
cauto consiglio scaricati da alcuni Paesani i fucili, 
e risvegliati i Turchi, non fossero stati da que- 
sti attaccati in calda fazione, in cui fu la mag¬ 
gior parte de’Veneti fugata , ed uccisa, entran¬ 
do a gran forte il Fenarolo nella Piazza con 
cento cinquanta soldati, e ritornando poi tra¬ 
vestito a foggia di Turco al Generale , onde 
informarlo della languida costituzione della 
Città per difetto di difensori. 

B-iuscendo perciò difficile spingere ntella Piaz¬ 
za 
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soccorsi per via di terra, ed impossibile ri- 
jnovere il Capello dall’ostinata delìberazìone^*^^^^^®’' 
di non staccarsi dalla Suda, pensò il Cornato Eeizzo 
di rinforzare con duecento soldati tre Galere 
comandata 1’ una da Giorgio Morosini Capita¬ 
no della guardia, T altra da Barbaro Badoarq 
Sopracomito , e sopra la terza volle, che mon¬ 
tasse Catari no suo figliuolo, per dar agli asse- Tre calere 
diati con sì caro pegno , sicurezza di nuovi vi- 
gorosi soccorsi. Entrarono felicemente le 
lere in Porto della Canea sotto gii occhi de’ 


Turchi , accolte dagli assediati con profusa esul¬ 
tanza, e tra presagi di buon fine all’impresa ; 
ma tentando il Cornaro di spingere eziandio 
per terra cinquecento soldati sotto il Fenarolo, 
scoperti da’ Turchi, non riuscì che a cento ven¬ 
ti entrar salvi col- loro condottiero nella Città, 
Ma perchè concorresse ogni cosa al fatai de¬ 


stino della Canea» le quattro navi allestite con 
provvedimenti , e Milizie, o per timore de’ 

Turchi, o per errore nel viaggio, in vece dì 

. . , Ettore dellr 

Spingersi a dritto cammino. , piegarono nel^quaicto Ma- 
Mar d’Ostro, sbarcando a Girapetra le Mili- 
zie col giro tutta Pisola, che ritornarono, 
al Generale , ed ì Legni diedero fondo a Slr- 
tia; fallo decisivo, del destino della Piazza, e 
che obbligò la giustizia a chiamare i Governatori 
a Venezia a render conto , puniti altri col ban- 
Tomo VIIL ^ ^*^3 
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-do, e colla prigione, e paspto ad altra vita iì 

FRAm:ES-j^^on{ afflitto nell’animo, prima che presen* 
Eftizzo tarsi al giudizio. 

Doge 95 . Cospirando le cose a danno degli assediati, 
ed a favore de’Turchi , a’quali era arrivato vi¬ 
goroso rinforzo sopra diciasette Vascelli di 
Barbaria, dopo incessante travagliò erano en¬ 
trati da tre parti nel Fosso ad onta de’peri- 
coll, e delle stragi, che derivavano loro per 
la costruzione di una Galeria fatta dal Vert 
alla parte sinistra del S. Dimitri , che ser¬ 
viva di communicazione , e sortita. Ma i Tur¬ 
chi assistiti da valorosi Ingegneri di tutte le 
nazioni d’ Europa contrapposero alla Cale¬ 
rla una Traversa concatenata con rami di 0- 
livi , e fortificata con sacchi di terra , e gab¬ 
bioni , dalla quale tentando gli assediati respin¬ 
gerli per occuparla , restarono eglino fugati, 
impossessandosi i Giannìzzeri, benché con co¬ 
pioso sangue, della Galeria. Ostinati vieppiù 
nell assedio per la felicità degl’ incontri , in¬ 
nalzarono i Turchi la trincea sino al cordone 
della muraglia del S. Dimitri , ma cosi forte, 
che le batterie del fianco della Piattaforma 
non furono mai bastanti di roversciarla, ripa¬ 
rando nella notte i danni, che sofferivano , e 
tormentando col Cannone la Piazza, di cui ca¬ 
devano le muraglie, e si levavano le difese. 

Per 
























































Libro Quarto. ^^7 

Per restringersi in pm vigorosa resistenza a! --— 

Bastion S. Dìmitrì , ove appariva più furioso 
r attacco j cleiiberarono gli assediati di abhan- Erizzo 
donare la mezza luna , che copriva la Por-Doge 9?- 
ta di Rettimo facendola però balzare in aria, 
tosto che fosse da’Turchi occupata, ma desti¬ 
nati quattro soldati a darvi fuoco, tre di essi 
a vista de’nemici fuggirono, l’altro restò uc¬ 
ciso, lasciando a’Turchi facoltà di alloggiarvi 
senza pericolo. Riflettendo perciò a’danni, che 
avrebbero provato dal Cannone, s® i Turchi 
ve i’avessero piantato sopra, uscirono con bra¬ 
vura , e scacciati i nemici con molto sangue j 

ricuperarono il posto. 

Valeva tuttocìò più sd ostentare costanza , 
che a far concepire lusinga di lunga difesa* 
imperocché aperte le breccie al S. Dimitrì, 
edl inviscerati i Turchi nel terreno ^ travaglia¬ 
vano nelle mine col favore di altra Traversa , 
innalzata contro la fronte dritta; mancavano i 
soldati a guarnire i posti ; erano ridotti a scar¬ 
so numero gU operai , e non valevano le in¬ 
sinuazioni, o r esempio de’Comandanti ad ec¬ 
citar gli abitanti . Resistevano tuttavia le Mi¬ 
lizie con mirabile costanza ; incontravano le 
mine, e formando due ritirate, benché angu¬ 
ste per difetto di luogo, sì preparavano a so¬ 
stenere gli assalti vicini, avendo delle quattro 

P a mi#e 
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de’ Turchi, preso fuoco una sola ; ma con 

Francis- tale, che rovinò la fronte, e spalla del 
co 

Erizzo Bafoardo . 

Doge 55. 2l primo assalto fu dato da’Turchi pon fe- 

fjito dato rocia si grande, che fu duopo a'difensori por- 

da’rurchi. . , . 

re in uso qualunque sorta di armi per respin¬ 
gerli, ciò che seguì con strage de’Barbari, 
non avendo diverso effetto il replicato attacco 
nella lusinga di ritrovar stancliezza ne’difen¬ 
sori. Non atterrito Mussa dall’orribile macello 
de’suoi , anzi ostinato di vincere a costo di 
sangue la costanza del valoroso Presidio j fe* 
ce rinforzare le batterie contro la Sabionara, 
e la Porta di Rettimo , piantandone una nel 
fondo del fosso contro la parte sinistra del S. 
Di mi tri, col di cui mezzo fu di si fatta ma¬ 
niera rovinato il Bastione, che potevano i Tur¬ 
chi arrivare comodamente a cavallo alle ritw 
rate. 

Fu perciò destinato il giorno decimo di Ago¬ 
sto per dar generale assalto da quattro parti, 

tenendo per cosa certa , che i pochi soldati' 
della Piazza non avrebbero resistito alle varie 
vigorose invasioni. Gli accidenti, c la costan¬ 
te risoluzione de’difensori fecero abortire i di¬ 
segni de’Turchi. Destinata l’Armata a bersa¬ 
gliate col Cannone la parte a Mare, fu da ga- 
Ritardo vento respinta. La Breccia alla Sabio- 

nar^ 

























Libro O-Uari-o. iig 

nafa per la difficolta deU’ascesa non fii da’Tar-j, 

^hi montata , ed appena saliti alla Porta di 
Hettimo , furono ributtati con strage', e con per- Eìijzzp 
dita di tre insegne,. Non dissimile fu 1* esito 9 ?» 
deir attacco al S, Dimitri, ove percossi i Tur¬ 
chi per fianco furono costretti precipitare nel 
fossotra i cadaveri , e il sangue, per esser ac¬ 
corsi alla difesa molti degli abitanti , eccitati 
dall’ esempio dèi Vescovo Milano Benzi. 

La chiara azione avendo costato la vita de' 


migliori soldati aveva ih conseguenza lasciata 
languida la difesa: Era perito il figliuolo del 
Vert, ferito egli con molti de’più bravi Uffi- 
ziali, e perciò la sperariza maggiore era fissa¬ 
ta ne’ soccorsi , "girando cadauno eoa ansietà 


gli occhi al Mare, ed ind|izzando voti alCie* 
Io per implorarli vicini. Era questo il solo ti¬ 
more de’ Turchi, che perduti ormai negli as¬ 
salti, e per le Artiglierie ventimila uomini,- 


impotente la loro Armata a sommistrar nuove 
genti, paventavano vicino l’arrivo dell’Arma¬ 
ta Cristiana . Stavano già alloggiati nella Brec¬ 
cia nel San Dirnitri; ma nel giorno decìmo- 
settìmo’di Agosto diedero ‘fuocd ad una gran mi¬ 
na , chelscoppiò con orribile strepito, è con op¬ 
pressione di quasi tutti i Guastatori della Piaz¬ 
za , ascendendo tra Io stordimento de’ difenso- 
j-i a due partì, ed impadronendosi del Bastio- 

P 3 ne. 
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ne , e della prima ritirata ; già quasi per in** 
riero sconvolta. Fu effetto della divina prov- 
Fmzzo videnza la difesa della seconda, ove accorren- 
al suono della Campagna i difensori tutti 


Franccs- 
co 


coll’abbandono degli altri posti» non se n av¬ 
videro i Tarchi,. perchè impegnati al travaglio 
del grande assalto, che durò per Io spazio di 
sette ore con disperata animosità. 

Se meritò giusta laude la valorosa resisten-- 
za, aveva però costato si caro prezzo, che po¬ 
teva dirsi spogliata la Piazza de’difensori, e dì 
forze, contandosi nell' azione presente cento 
venti gli estinti, e cento ottanta i feriti con 
perdita degli Uffiziali , e Ingegneri ; colpito 
Niccolò Bono Consigliere, Catarino Cornare , 
e r Albano, che aveva dato prove di mirabil 
valore, di modo che fatta la rassegna del Pre¬ 
sidio non furono ritrovati , che cinquecento 
soldati abili alle fazioni , e pure nella gran¬ 
de destituzione di forze, non vi era chi non 
fosse disposto a mantener la difesa sino all’ 
uitimo spirito. 


A misura che mancava il vigore negli asse¬ 
diati, incalorendo i Turchi il travaglio di nuo¬ 
vi fornelli, fu chiamata da’Comandanti la con¬ 
sulta , e mentre molti sostenevano di non cede¬ 
re alla forza, e di non esporsi all’infedeltà de’ 
nemici comparì nel mezzo U Vert con traspor¬ 


to 
















































Libro Terzo. 251 

per la perdita del figliuolo, e per le 
prie ferite, esagerando: ^he lo stato presente 
della Piazza ricercava risoluzione, onde pre- Erizzo 
servare la vita agPinnocenti abitanti, non inop- Doge 95* 
portuni consigli per perderli : Essersi fatto 
quanto potevasx promettere dalP umana forza; 
ma nella deficienza di Milizie, di Operaj, di 
Guastatori , della Terra medesima , per restrin¬ 
gersi, e ripararsi, non essere coraggio, ma cie¬ 
co furore P ostinazione di più lungamente re¬ 
sistere . 

Conoscendo il Vert di non far molta impres.jta.itou^^^^^^ 
sione colle ragioni disseminò nel Presidio, ene-n^a. 
gli abitanti Pimminente eccidio, che prenden¬ 
do coraggio dal dì luì appòggio, sì affollarono 
all’abitazione del Navagiero, e con scrittura 
ripiena di compassionevoli espressioni supplica¬ 
rono che a preservazione della comune sa¬ 
lute fosse capitolata la resa. 

Piegando P universale inclinazione de’Capi¬ 
tani , eccettuati però il Morosini, il Badoaro, 
e il Co maro , <lopo cinqnantasetce giorni di 
valorosa difesa fu esposta bandiera bianca , a 
cui corrisposero prontamente i Turchi nd ti¬ 
more del vicino arrivo dell’Armata Cristiana, 
ed a riserva della richiesta de’ quindici giorni, 
onde attender soccorsi, furono P altre condizio¬ 
ni facilmente accordate. 

^ P 4 






Storca VenétA 
JT* In vigore delle capitolazioni dovevano ss’ 

Turchi consegnar la Piazza in capo a sei giorni, 
Emzzo potendo liberamente uscire i Rettori, e le Milizie 
^“S^Pj-co/rarmi, e robe loto, rimaner libera T uscita 
da! Porto a'Legni tutti con facoltà a chiunque 
non volesse fermarsi di caricar sopra i medesi¬ 
mi le persone, e gli effetti. Se i Legni non 
fossero sufficienti prometteva il Capitan Bassa 
di somministrar Saiche per Io trasporto alla 
Suda , promettendo a maggior sicurezza , che 
le Galere Turchesche darebbero fondo a San 
Teodoro, è che l’Esercito, staccandosi dalle 
mura, prenderebbe quartiere a San Costantino. 

Avevasr a mantenere l’immunità alfe Chie¬ 
se, Monisterj , cogli Ecclesiastici de'due Ri¬ 
ti; i privilegi a’Nobili; la sicurezza delle vi¬ 
te, e sostanze al Popolo con speciale dichiara^ 
zione , che non sarebbe aggravato da altre an- 

garie, che da una sola Decima, come godeva^ 
tio gli abitanti di Scio . 


camolati gii 


. «a’ Turchi 

quat ro de prmcipal! Uffiziali del Cempo, e 

Sroz' Premerini , Bernardino 

nator bLh- n-’’””" 
le mov ’ 

mov^entci ma con mnrulro, e confusione 

f Spande, che perduto il rispetto a qualunoue 
Legge umana, e divina ^ unque 

> , SI commettevano fui- 


tr, 
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LjBRÓ Q,UAR.TÓ. 
ti', omicidi', violenze, ove non doveva appari- 
re che tristezza , e pianto, in tempo, che ì 
Turchi vincitori (ma altrettanto ubbidienti al- Eaizio 
le prescrizióni de’Comandanti} si contenevano 
in modestia, e silenzio . Sollecitavano i Retto¬ 
ri, e gli Uffizìali principali rimbarco, nel ti¬ 
more; che alléttàti i Turchi dagl’interni scon¬ 
volgimenti non trascurassero T opportunità dì 
entrar nella Piazza a cogliere il benefizio dell’ 
altrui furore, tanto piò, che non si erano al¬ 
lontanati, come prescrivevano le capitolazioni, 
nell’apprensione , ch’entrassero soccorsi nella 
Città, dì modo che convenne all’Angeli, che 
guidava le poche Milizie sopravvanzate , pas¬ 
sare per mezzo le schiere Turchesche , che con 
pubbliche laudi esaltavano il valore , e la co^ 
Stanza della difesa . Imbarcati i Rappresen¬ 
tanti sopra le tre Galere col Vescovo , colle 
Monache, e colle cose sagre passarono alla Su¬ 
da, rimorchiati da’Turchi altri tredici Vascel¬ 
li Mercanti , mantenendo puntale osservanza 
delle condizioni , a riserva della violenza pra- 
tìc^t^i tino Scsffo y in cui crsno c3-ric3ti prc** 
ziosi arredi, che restò manomesso, ed usurpata 
la preda. . 

Nel giorno vigesìmosettimo di Agosto entra¬ 
rono nella Canea le insegne del Gran Signore, 
inconvate dal Popolo con dimostrazione di 

sfor- 
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sforzata allegrezza , corrispondendo j Turchi 


con apparente moderazione ; ma sciolto ben 
Erizzo presto il velo alla naturale ferocia, comincia- 


incrudelire contro quegl’infelici , oò- 
Dir^adc > Nobili alle più vili fazioni, maltrat- 


deiuCanea.tando la plebe, e convertendo in uso profanò, 
in quartieri di Milizie , e in stalle di Cavai- 
li i Santuari ». e le Chiese ; e ciò che sopra 
tutto colpì gli animi deli’universale, scelto il 
fiore delle Vergini, e de’fanciulli più distin- 
ti per Nobilita, e per avvenenza furono dal 
Bassa spediti in dono al Sultano per servire 
alle libidini de’Serragli. Si svaligiavano le ca¬ 
se credute più doviziose ,• erano afflitti con 
calunnie i Cittadini ; altri spogliati delle so¬ 
stanze, e cacciati in esigilo, di modo che ap- 
pari in brev’ora orridezza, e squallore , fug- 
gendo a’stuoli gli abitatori dalla Patria con 


abbandonare quanto di più prezioso era loro 
riuscito di raccogliere sotto l’antica soave do- 


minazione. 



mate Cristiane , stando I’al- 
'j con lasciare la cura di scor- 
I Mari a trenta Vascelli di 


rere , e custodire ì Mari 
Barbaria . 


Arri- 





















































L,1BR0 CL^'AUTO. 2^5 

Arrivato a notizia del Sultano T acquisto del- 
Ja Canea , 


. * J* FitANCES" 

non e credibile con quai segni ai 


esultanza fosse da esso accolta , ordinando, che Emzzo 
fossero fatte le grida per la Città, e che 95* 

se solennizato con gioja per tutto 1 Imperio . 

Air incontro divulgata la fama per le Provin¬ 
cie di Europa , era rilevata con dolore univer¬ 


sale , prevedendosi, che stabiliti i Turchi in 
una parte si riguardevole del Regno, avrebbe¬ 
ro in breve tempo sottomesso colla forza il ri¬ 
manente deir Isola . 

Spavento maggiore ingombrava gli animi de- 
gli abitanti di Candia, ove potevano dirsi in 
confusione tutte le cose « Non eia la Piazza 
in condizione di resistere all’Esercito vittorioso, 
di modo che ridotte dal Generale le Galere in 
Candia, raccomandava vivamente al Capello 
la custodia del Porto di Suda, nel timore, peno. 
che r Armata Ottomana sì avanzasse ad occu¬ 
parlo . Questi però sempre contraria nell’opi¬ 
nione agli altrui consigli , appena partito il 
Generale salpò dal Porto , adducendo il perì¬ 
colo di perdere la comodità di far acqua , se 
fossero calati i Turchi alla spiaggia, senza ba¬ 
dare alle preghiere, ed a’rimproveri degli ahi-' 
tanti di Suda, che per sfogo di dolore, odi sde¬ 
gno insultarono sino col Cannone la di lui par- 

tcu- 
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r “ renza , chiamandolo reo della Patria , e sìro- 

1-RANCES- j > I- 1. 5 

mento de mali, che succedessero. 

Erizzo Fu buona sorte, che i Turchi indeboliti di 
E>oge 95.fQrze non erano atti a tentar grand’imprese, 
e che appena entrate poche Galere nel Porto 
fosse bravamente dalla Fortezza col Carinone 
respinte , maltrattando la Galera sopra.cui i 
Turchi avevano spedito Giacomo Premarini ad 
insinuare agii assediati la resa , giacché cosmi 
dato in ostaggio per le capitolazioni della Ca,- 
nea, si era indegnamente fermato appresso di 
loro. In fatti convenne ascriversi a mefitode’ 
Provveditori Girofemo Minotfo , e Michiel 
Malipìero la risoluzione d’incontrare gliestre¬ 
mi mali piuttosto, che vacillare nella costan¬ 
za della difesa di quel posto geloso , che per 
altro nella confusione de! Regno, e nella dé- 
frcienza de* mezzi poteva facilmente cedere 
alla forza, ed alla fortuna degli Ottomani. 

Restò bensì assicurata da ulteriori rrioléstiff 
164 $ all’ arrivo dell’ Armata Cristiana ; che dopo’ 
lungo soggiórno a! Zante ih attenzione degl? 
AusIIiarj , alla novella deJfa caduta della Ca¬ 
nea si era data alla vela per Candia. 

AtraitaCri- Unite le forze nell «icque di Suda, cheasceri' 
fttana. devaPo 3 . sessantuna Galere, trentairei Navi, 
quattro Galeoazze, dieci Galeotte,ed altri Le¬ 
gni minori, fu posto in consultazione lo stato 

pre- 






































Libro Q. uarto. 137 

presente delle cose; mà benché Antonb Ber-' ' " ' ■■' 1 ; 
nardo Capitano del Golfo, ed il Veraizani, 
che colla vanguardia dì alquante Galere si era- Eitizzo 
no avanzati a riconoscere T Armata nemica 55“ 

assicurassero essere i Turchi » non solo debili 
di forze ; ma ripieni di confusione , e tumulto , 
frammischiate le Galere tra Sai che , ed inuti¬ 
li Legni , e che fosse cosa facile ottenere la 
vittoria 5 qualora si deliberasse di far giornata, 
il LpdLovisio , secondato dal Generale dì Malta 
^ dair Almonte, che comandava la squadra di 
Napoli , dissuadeva de veni re a generale conflit¬ 
to in stagione avanzatici e senza speranza dì 
ricuperare il perduto, tanto più, che iTurchi 
non erano in forze per tentar nuove imprese- 
Ma i Comandanti Veneti, ed il Verazzanì 
sostenevano, che non si doveva in alcun tern- 
po trascurare T opportunità di combattere , quan¬ 
do vi fosse speranza della Vittoria, non essen¬ 
do difficile , battuti i Turchi sul Mate, ricu¬ 
perare la Canea o coirassedio, 0 coirarmi, ed 
essere indecoro delle insegne Cristiane starse¬ 
ne spettatrici delle comuni perdite, e de’peri¬ 
coli maggiori, che sovrastavano da un nemico 
vittorioso , ma infiacchito al difficile assedio, 
protestando finalmente i Veneziani di attacca¬ 
le i Turchi anche solì, quando non assentis¬ 
sero di concorrervi gli Ausiliari. 

O che 











Storta Vegeta 
^ O che la forza delle ragioni inducesse sii 
altri nell’opinione , o che il rossore suggerisse 
Erizzo loro la necessità di aderirvi, fu deliberato di 
Doge 95-dar la battaglia, al qual fine nella notte Hp’ 
darbattasiiasedici di Settembre fu ordinato, che uscisse 1’ 

ma TArma- i , t* a ^ 

u e lefiiin. Armata dal Porto. Appena salparono le Calc¬ 
ia dal ven. , , ■ 

to. re, che da impetuoso vento furono non senza 
danno respinte, e ritentata l’uscita, mentre 
il Verazzani colk Galere; ed il Capello colle 
Navi si avanlavano verso San Teodoro, fu di 
nuovo da furioso turbine respinta rArmata, ed 
obbligata a ritornare alla Suda. 

Combattendo in tal maniera a favor de’Tiir- 
chi i venti, ed il Mare , deliberarono gii Ausi¬ 
liari di staccarsi dall Armata per restituirsi in 


Italia, avanzata già la stagione al principìodi 
Ottobre, dopo trenta sette giorni di unione 
co Veneziani t Quantunque tardo j e senza 
frutto fosse riuscito il soccorso, ne dimostrò 
gradimento il Senato , con far regalare i Co¬ 
mandanti dì ricche collane, ed il Lodovisio 
di un Bacino d’oro di sei mila Ducati, 
vatjfts di Partiti gli Ausiliarj, fu dibattuta tra Véne- 
Cani"! Comandanti la maniera dì trattar la guer¬ 
ra, ma con fatali consigli per i pubblici affa¬ 
ri; perche imputandosi le opinioni, e bramando 
ognuno di esser autore delle diliberazionì van* 
t3ggìose, e sfuggire il biasimo delle nocive, 

lan- 













































Libro CIuartOì 159 

ìatiguivano le azioni nella disparità de’senti--- 

menti, ma sempre con profitto de’Turchi 

XjVh^ 

Erano arrivati in Candìa Filippo Molino, e Erizzo 


Marino Bragadino , eletti Proveditori straordì-Doge^y 
narj , Camillo Gonzaga Governator Generale 
deir armi» ed il Cavaliere della Valetta col 
carico di Generale da sbaeo ; ma così discordi, 
e quasi aperti nemici per l’ostinazione nella 
pròpria opinione , che seminando dissensioni ne¬ 
gli altri) dividevano i pareri nella diversità 
degli assensi* Sosteneva il Gonzaga, e con es¬ 
so il Coi-naro , e gli altri del Regno .* che si 
attaccasse improvisamente con tre mila Fanti, 
e due mila Cavalli un Corpo de’Turchi aquar- 
tierati nelle vicinanze della Canea, e dissipan¬ 
doli con facilità nella loro incuranza di custo¬ 


dia , portare il terrore sino alle mure della 
Piazza, che afflitta dall’indigenza di tutte le 
cose avrebbe dato motivo di confidar buon sue- 
cessso , e gli abitanti oppressi dal pesante gio- 
de’ Turchi si sarebbeso sollevati per restituir- 
si sotto l’antico soave Imperio. 

Al!' incontro i Capi dell’ Armata dissuade¬ 
vano di esporre le poche forze, 'nelle quali 
consisteva la sussistenza delle Piazze, e la di¬ 
fesa del Regno , persuadendo piuttosto di scor¬ 
rere il Mare, impedire i soccorsi, e senza pe¬ 
ricolo far cadere 1» Piazza, che con Corpo sì 

debi- 


Sì tlelibeia 
fc onere il 
Mare • 
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Z debile di Truppe era quasi impossibile espu'* 

■‘«ANCES- * 

co ■ 

Erizzo Prevalendo il consiglio di questi s’ìndrìzzà 
95-1'Armata verso l’Isola di Milo, ove sapevasi 
ritrovarsi tre Sultane per soccorrere la Canea 
di munizioni, e di genti. Scoperte nel punto, 
in cui erano uscite dal Porto , e che con sfor¬ 
zo di vele cercevano sottrarsi dal cimento, 
furono dalle Galere col Cannone furiosamente 
battute , senza però che il Capello volesse ac- 
correre in occasione di bisogno sì grande, ch^ 
qurftiu A' fondo in Argentiera . Sopraggiunta 

veneii»ni. la notte, due di esse si salvarono nel. Porto 
della Canea, l’altra ritrovatasi al far del gior¬ 
no circondata dalle forze Cristiane cadette in 
podestà di Lorenzo Marcello Governator dì 
Galeazza, che ritrovò sopra il Legno acquista¬ 
to oltre cento cinquanta uomini, che erano 
periti, duecento feriti gli altri sino al numero 
di ottocento, quali furono disposti in rinforza 
delle Galere. 

Poco fu il danno de’ Turchi nella perdita di 
un solo Legno, imperciocché il Capitan Bassi 
coita la congiuntura, che le Galere Cristiane,, 
sbandate da burrasca si erano ricrovate in 
Candia, alla Suda , ed in altri seni , rinforzò, 
cinquantacinque Galere, e caricare in Malvasia 
le munizioni ammassate , portò soccorro oppor^ 

tunq 
















































Libro Quarto. 241 

tuno alla Canea, che languiva dì fame, ritor-^ 
nando poi fastoso in Costantinopoli. 

Si restituirono eziandio i Veneziani ne’ prò- Eiuzzo 
prj Porti per riparare T Armata da’ sofferti dis- Dogs 95* 
capiti , lasciate al mare le Navi per impedire ^^^5 
i soccorsi ; riuscendo a Danielo Veniero, che 
con squadra di cinque Vascelli scorreva Tacque 
alT intorno , di attaccare due Barbaresche a 


Malvasia, 
fortezza. 


benché difese dal Cannone 


p fine dd Lhìro . 

■ì 


‘J*OMO Vili" 
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Frrnces- f f ^ perdita della Canea , ed i peri- 
Erizzo j sovrastavano all’altre Piaz- 

Dogecf^. ze de! Regno erano efficaci stimoli 

1^45 Senato per spedire in Levante vigorosi soc* 
diti dal Se- coTsì j facendo tosto inbarcare cinque mila Fan* 
...winc-ti Francesi levati dall’Ambasciador Nani al pni- 

blico 














































Libro Quinto. 243 

blico soldo, e solIecKando T arrivo delle 
ci Navi Ollandesi cariche di munizioni, e 
lizie, come pure di due Galeazze, ed alquan- £riz?o 
te Galere, sopra quali erano montati grossiDoge 9 j, 
Corpi di soldatesche Italiane. Non credendo 
però il Senato abbastanza raccomandata la pub¬ 
blica causa alle forze già spedite, ed a quelle, 
che si andavano preparando, se con due forti 
stimoli della pena, e del premio non fossero 
eccitati gli uomini ad anelare alla gloria, ed 
a temere il castigo , dimostrata la sovrana ri- 
conoscenza con avanzamenti di titoli, e premj 
verso r Angeli , il Fenarolo , e 1’Albano , chia¬ 
mò ad iscolparsi il Navagìero , ed il Capello; 
il primo de’ quali imputato dì debolezza , e d’ 
inesperienza rimase assoluto ; l’altro protraendo^gj^^'^^^* 
colla dilazione la difRnizione del giudizio pre¬ 
morì alla sentenza. 

Oltre alla preservazione del Regno di Can- 
clia preso per scopo principale dell’ armi' Otto¬ 
mane, conveniva alla Repubblica accorrere alla 
difesa deir altre Isole del Levante , del lungo 
confine della Dalmazia, ed a guardare con ge¬ 
losia la Provincia del Friuli per la voce divul¬ 
gata, che grosse squadre di Tartari avessero 
a spingersi verso F Italia, e sforzati i presidj 
Ceserei di Cariistot,e di Otozaz fossero per in¬ 
sultare gustati più vicini alla Città Dominante. 

Q a A ri- 
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A riparo de pericoli, benché remoti , fo spe< 
dito nella Provincia Angelo Cornato Cavaliee 
Erizzo con titolo di Provveditor , dando al Conte. 
Doge 9j. pgj.f{ifiando Scotti la direzione di grossi corpi 
Angelo Cor-Cavallerìa. Fu eccitato Cesare a rinvigorire 
presidi le frontiere, con esibirgli ezìandiq, 
to'da''**Tu?' 2 rnmasso di Truppe ; e perchè dO' 

chi. vevasi tutto temere dalPaudacia di feroci ne¬ 
mici , per quiete del Popolo furono ristautati i 
Forti di Mal-imocco , e del Lido, e ne, furono 
due nuovi costrutti. 

Calavano da ogni parte Soldatesche alla pron¬ 
tezza de'stipendi, si travagliava con lavoro in¬ 
cessante negli Arsenali alla fabbrica di nuovi 
Legni , e a riparare i danni delle vecchie Ga¬ 
lere ; era grande il provvedimento dì munizio¬ 
ni da guerra, di vettovaglie, d’armì, e di mi¬ 
litari attrezzi, da che appariva la ferma pub¬ 
blica risoluzione di sostenere collo sforzo pos¬ 
sibile la difesa de’Stati a fronte dell’impegna 
de’Turchi . 

tiwrec.'* ‘'«''«"ire all’elezione di Ca. 

ae,.=. pitan Generate, e ritrovandosi ne’segreti vi- 
glietti descritto il nome del Doge Francesca 
Erizzo, in luogo di proseguire alP elezione de¬ 
liberata, fu da Consiglieri proposto, e dal Mag- 

wrovato; Che fosse ricercato 
p°j^e Unge a piestare gj.i avtspicj suoi in sì gran- 

do 
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He pubblica urgenza ; alla qual sichiesta 'rispo-J 
se egh con grave, ma lieto aspetto : Che do- 
po aver travagliato per il corso intiero di sua Erizzo 
vita per il pubblico bene, secondava di 

^ Sua proti- 

animo la comune volontà, che lo ehiàmava a 
sagrificare gli ultimi giorni Suoi in servizio del¬ 
la Repubblica, non dirigendo altri voti al Cie- 
l£>j che di rendere fortunati gli estremi mo¬ 
menti coiraccreseimento della pubblica gloria, 
mentre avrebbe giudicata mercede abbondante 
al sagrifizio di sua vita la preservazione de’ 
pubblici Stati , e sarebbero state quiete le sue 
ceneri nella felicità dell’adoratissima Patria. 

Furono da molti accompagnate con dimostra¬ 
zioni di tenerezza le voci del Doge, da tutti 
con benedizioni , ed applausi, eleggendo tosto 
il Senato due Consiglieri ad assistere al Doge, 
cioè Giovanni Capello j e Niccolò Delfino qua¬ 
li dovevano formar la consulta , avendo il Do¬ 
ge , nella disparità delle opinióni, a presceglie, 
re quella , che avesse creduto più opportuna a’ 
riguardi pubblici. Era in oltre a lui dèmanda- 
tà la facoltà dì nominare un Luogotenente, il 
Governatore di sua Galera, e sei Nobili. Seglì 
assegnarono per l’allestimento sei mila Ducati 
dall’Erario, dandosi ad un Commisario, che 
aveva ad eleggersi, la cura delPaltre spese in¬ 
servienti alla Carica , 

Q. 3 Que- 
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Queste cose erano eseguite con sollecitu' 
dine, e con universale concorso, non avendo 
vigore le voci di Giovanni Pesaro Cavaliere,e 
■Procuratore, che si affaticava di far compren* 
dere al Senato , la deliberazione presente esse¬ 
re contraria agl’istituti da più secoli osservati 
dalla Repubblica, e che portando seco la per¬ 
sona del Principe rilevami dispendj, fosse più 
utile impiegare il denaro nelle occorrenze del¬ 
la guerra. Rifletteva in oltre, che divulgatala 
fama de'movimenti del Doge in età sì avan¬ 
zata , era facile, che si risvegliasse Ibraim dall’ 
ozio de’Serragli, e traendo seco colla Reale 
persona le forze maggiori dell’ Imperio, accre¬ 
scesse alla Repubblica i travagli, e i pericoli. 
Finalmente considerava; che l’età cadente del 
Principe, poteva per la comune disgrazia' are¬ 
nare le imprese nel maggior fervore della Cam¬ 
pagna, e che le benemerenze di sì chiaro sog¬ 
getto veiso la Patria Io rendevano degno di 
godere in quiete il premio delle passate fatiche 
senza che fosse di nuovo esposto a’ pericoli nel¬ 
le navigazioni, ed a’ disag; inseparabili della 
guerra . 

non credeva il Senato di cambiar massi- 
per le addotte ragioni, restò questa in un 
punto alterata per U morte del Doge, cheop- 

presi? 
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presso dagli anni, e dalle indefesse applicazio-'—^ 
'ni per allestirsi alla partenza, cedette nel fine 
deir anno al comune destino , restando i-n di lui tvJouno 
luogo promosso alla Sede Ducale Francesco Mo ■ Doge 9^* 
lino Procuratore , ed eletto alla suprema dire¬ 
zione deir Armata Giovanni Capello creato pu¬ 
re Procuratore, ond’eccitarlo con piti calore a 
prò della Patria . 

Per non trascurare cosa alcuna giovevole a* 
pubblici vantaggi, fu spedito in Polonia Gio¬ 
vanni Tiepolo ad eccitare la bellicosa nazione; 
fu invitato con efficaci lettere il Moscovita, e 
il Persiano a non ommettere : 1 ’opportunità di 
attaccare i Turchi involti nelle imprese del 
Mare , -e nell’ impegno dì Candia ; fa incarica¬ 
to Luigi Con taxi ni a staccare da Munster un 
Inviato per par ti ci pare alla Danimarca , e alla 
Svezia gl’ingiusti movimenti degli Ottomani, e 
furono eziandio avanzati alle Provincie d’GU 
landa col mezzo di Domenico Gondulmero Se¬ 
gretario , colà prima spedito a sollecitare t 

provvedimenti. 

Erano tuttavia vanì i pubblici studj per com- 
movere i Principi, essendo alcuni dì essi im¬ 
mersi ne’propri affari ,* altri trascurando dì ac¬ 
correre ad assicurare in partì lontane la causa 
altrui ; e forse taluno spettatore non ozioso de 
casi j pet cogliere vantaggi dalle pubbliche ca- 

Q. 4 lami- 
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lamità. Non era a tutti discara: la distraziùti'^ 
deMe pubbliche forze dal Tirai ia , imperciocché, 
Molino se gli Spagnuoli sostenevano con gelosia qua- 
punto d’onore per stabilire nella Pro- 
fiindpj. yjpj^ja la pace, amavano ì Francesi dì prolun¬ 
gare la guerra nelle speranze di acquisti. Si 
trattavano Tarmi nelTOIlanda; si spargeva co¬ 
pia di sangue nella Germania con desolazione 
delle forze Cristiane 5 poco valendo gii uffizj 
de’Veneziani col mezzo del loro Ambasciadore 
in Munster per porre argine alle amarezze, 
perchè non piacendo agl’uni tutto ciò era dagl’ 
altri proposto, si arenavano i trattati, e lan¬ 
guivano le speranze di pace. Erano le risposte 
de Cesarei , e Spagnuoli inconcludenti, deno¬ 
tando Ja reciproca diffidenza ; e la sospensione 
d armi esibita da mediatori , se in apparenza 
era da tutti approvata, appariva in cadauno la 
ferma deliberazione di non volerla. A’riguardi 
di gelosìa tra’Principi si aggiungevano le ama¬ 
rezze insorte tra il Pontefice , e il Mazzarini 
per l’esclusione del dì lui fratello dalla'porpo- 
ra, facendo il Cardinale in vendetta prender 
dalla Francia la protezione de’Barberini, in 
tempo, che il Pontefice esigeva da quella' fa- 
m.glia rendimento di conti de’pelati maneggi 
e de tesor. della Santa Sede inutilmente prò- 


I . 
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Non essendovi altra certa mèta a’ dispiaceri 
che le reciproclie offese, fu dall Ambasciadore 
Veneto esistente in Parigi assicurato il Senato Molino 
della disposizione delia Corte di Francia di spe-^oge 9^. 
dire forze Marittime a’Porti d’Italia, ciò che ^ 
venendo rilevato con grave pubblico risenti¬ 
mento, fu fatto passare a Roma Pietro Foscà- 
tinì Ambaft'iador straordinario per supplicare 
il Pontefice a troncar il corso alle amarezze 
tra la Santa Sede , e là Corona di Francia ri¬ 
volgendo piuttosto le proprie, e le altrùi appli¬ 
cazioni a prò deir afflitta Cristianità , e ed as¬ 
sicurarla dà’ pericoli del comune nemico. 

In fatti dimostrava il Pontefice la maggiore 
prontezza per il bene de’Cristiani, ed a soc* 
corso della Repubblica. Chiamò a se i Ministri 
de’Principi; fece conoscere a’Spagnuoli ì pe- 
ricolì de’Regni dì Napoli, e di Sicilia, se fos-. 
se caduta Candia sotto il giogo degli Ottoma¬ 
ni; li esortò a difendere gli Stati del Re Cat¬ 
tolico ne’Paesi del Levante con laude sempre 
maggiore della Corona, piuttosto, che atten¬ 
dere i Turchi fastosi per la Vittoria, ed an¬ 
siosi di acquisti ad insultare le spiaggìe d’Ita¬ 
lia in tempo, in cui la Provincia ondeggiava 
nelle interne turbolenze, e nodriva pestìierì 
umori, che distraevano le di lei forze. 

Confessavano i Spagnuoli, tale essere il ve¬ 
ro 
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FiiAxcES-interesse del Re Cattolico, ma adducendof 
co incertezza della guerra presente tra Cristiani, 
Molino promettevano tuttavia, che si unirebbero all’ 
Dogept?, Armata della RepubbJica ventitré Galere, e 
sei grosse Navi, e che a’ Veneziani sarebbe per¬ 
messa Testrazione di grani, e di Milizie da' 
Regni di Napoli, e di Sicilia . 

"^'l’esibizioni i Francesi: aj. 

■ siciiravano il Pontefice , che sarebbe armata 
poderosa squadra di Navi a spese della Coro¬ 
na in Oliando per passare in Levante; fot- 
ze , che potevano essere di rilevante soccor¬ 
so, se i Spagnuoli non avessero divertite k 
proprie a difesa de’Stati d’Italia, e se iFran¬ 
cesi a tempo opportiinoavesserospedito la squa¬ 
dra in Levante, e nel vigore asserito. 

tsibiva innoltre il Cardinal Mazzarini d’in¬ 
terporre I’autorità della Corona appresso i Tur¬ 
chi per li bene della pace, ed in fatti spedì a 
-ostantinopoli il Signor di Varenne. ma non 

p ««- 

apparati della Francia 
er^o diretti alle impresq d’Italia. 

della°r*-de’Principi 
della Cristianità era lasciata a’Turchi aperta 

ve do forse nuscir vani g,; .g;,. 

star, avanzati con calore ad Ibraim, che dopq 
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àBiai dglì' ■ m li li ì 
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la stolta esultanza per l’acquisto dèlia Ca- 


Frances* 


nea, riflettendo all’oro profuso, ed alle Mili- 
zie sagriflcate per la conquista d’una sola Piaz'MoLiNo 
za, allorché si persuadeva, che alla comparsa Doge 9^* 
delle sue insegne fosse tosto per cedere Fin- 
riero Regno, fece strozzare il Seliétar destina- suitar.o. 
to poco prirna per Genero , e depose il Visir , 
sostitnendogli per favore delle Sultane Selich 
Bassa Tefterdar. Arrivato poi a Costantinopo¬ 
li la novella della Nave presa da’Veneziani,e 
delle Barbaresche asportate da Malvasia , quasi 
fosse delitto de’nemici provocati praticare osti¬ 
lità contro l’imperio, ordinò, che fosse ta¬ 
gliata la testa al Bailo della Repubblica, ri¬ 
trattando poco appresso il comando per le con¬ 
siderazioni fattegli da’Ministri , che non diverso 
sarebbe stato il destino de’Munsulmani innocen¬ 
ti che trafficavano ne’pubbltci Stati , ed appagan¬ 
dosi che il Bailo fosse posto nelle sette Torri, 
e poi custodito nella propria sua abitazione- 
H trasporto de’Turchi contro il Bailo per¬ 
suase il Senato, ad insinuazione ancora delF 
-Vmbasciaaore di Francia, di scrivere al Sulta- 
al Visir il pubblico sentimento , e la con- 

_ rischiarata la verità fosse dalla 
41^61^23- 7 cris ^ 

■ • loi Re, e de’Consiglieri per resti tuii- 
giustizia del Ice , & r 

i la primiera , osservata reUgiosamen- 

l'e dalla BepubbUca, a comune vantaggio de’ 








Storia Ve}^eta 
cìeli’uno, e dell’altro Principe. Comi 
co P^rò era guardato il Bailo con diligente custo- 
Molino dia, non gli era penr.ecso di presentare le let- 
Doge che furono dall’A mbasciador di Francia 

fatte tenere al Primo Visir, quale siscusòcoll’ 
indole ferote del Sultano, e colla necèssirà 
che fosse placato il di lui sdegno colla pronta 
consegna del Regno di Candia , e col rimborso 
de’dispendi sin ora fatti, altrimenti minaccia' 
va mali maggiori, protestando ch’avrebbe dO’ 
vuto la Repubblica profondere somme immensed’ 


oro per ottenere la pace, se fosse convenuto alla 
Porta occupare il restante del Regno colmarmi. 

Da sì fatte rappresentazioni avanzare dal 
Varenne a pubblica cognizione nel suo fitorno 
m Venezia , comprendeva il Senato assai pe¬ 
sante r impegno della presente guerra , impie¬ 
gando perciò le più efficaci applicazioni ad 


ammassar Milizie; allestire l’Armata dì Mare; 
unire alle proprie forze gli sjuti delle Potenzé 
straniere, ed eccitava specialmente col mezzo 

fi' R ’n?."-' , A™tascfadore i« Polonia 

Ulad.s/ao a romper la guerra a' Turchi ; 
to pm, che appariva rei Re ansietà diglt.^ 
na e disposta,ore di assaltare i Tartari W 

? gerite fozzs j 0 scio!5 * t 

"""m p„. 
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ge dalle scorrerie, e dagl’insulti ; ma sareb¬ 
bero divertiti i Tartari dal passaggio , come* 
portava la farna, in Italia, e dal molestare il Molino 
Friuli. Si lusingava in oltre Uladisìao, che ìDogeg^. 
Cosacchi fossero per concorrere nel disegno 
per loro interesse , e che forse ne prendereb¬ 
be parte la Moscovia ; che ì Princìpi di Tran- 
silvanìa , Valacchia, e Moldavia avrebbero se-’ 
guitato le sue insegne, di modo che attaccati 
i Turchi da più parti avrebbero agevolata a- 
Cristiani la strada agli acquisti. Chiedeva al 
Senato cinquecento mila Talerì per due anni, 
onde rinvigorire le Milizie Polacche con solda¬ 
tesche straniere , promettendo, che si sarebbe 


posto in persona alla direzione dell’Esercitos 
e che la guerra incominciata co’Tartari prose¬ 
guirebbe co Turchi . / 

La retta mente de! Re era attraversata dal¬ 
le gelosie de’Polacchi; ma credendo il Senato, 
che la sola fama de’movimenti della bellicosa 
nazione potesse giovare a’pubblici affari , as¬ 
senti cbe^ dall’Ambasciador Tiepolo fosse fatto 
preventivamente 1’ esborso di venti mila Tale- 
ji, esibendo al Conte Magno (spedito da Ula- 
dislao a’ Principi d’italia per chieder soccorsi ) 
la somma di cento mila Ducati, tosto che il 
Ke sì fosse posto alla testa dell’Esercito. Uni¬ 
ta k Dieta insorsero tante querimonie tra prin¬ 
cipali 
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FtiANCEs Regno, che fu coscretto il Re a li- 

(-Q Genziane le Milizie raccolte, tlileguandosi in tal 

MoLiNomaniera le speranze, eh'erano state concepite 

Dcge 5gj^gj-Q^ 

a cui nel difetto delle straniere 
assistenze conveniv^a rintracciare fonti uberto¬ 
se, onde supplire colle proprie forze all’impe. 
gno . Fu perciò forza estrarre non poca som- 

oirpofiiioni rna d’oro cìairErario segreto , imporre nuovi ag- 

Jagvtcna. , ed aprire depositi col pesante interusii- 

. rio di sino sette per cento; ina assorbendo i 

JEJeifOnc di ^ ^ ^ 

Ite Procura, provvediment) necessaij maggiori somme fit 

tori pcf fol. . , ^ 

do. con decreto prescritto a’ Cittadini di portar 
nella Zecca tre quarte parti degli argenti in¬ 
servienti a dimestico lusso per convertirli in 
moneta . Fu eziandio presa parte nel Mag¬ 
gior Consiglio di eleggere tre Procuratori cl! 
San Marco , ammettendo al concorso chiunque 
ofiferisce in dono alla pubblica Cassa oltre ven¬ 
ti mila Ducati; proposizione, che più volte 
fu replicata, e che colla promozione di molti 
soggetti alla distinta dignità, che tiene il pri¬ 
mo luogo dopo il Ducato, arricchii’Erario di 
rilevanti somme di soldo. 


conjroverfie .uorcne lu da Mvj del Collegio propt 

.. N.bii,4. natali, e d, fo,,u„e opulenti, cheo 

ftt.vano in pubblico sessanta mille Ducati i 
dono, e quaranta mille ne'depositi delia Zec 


ca, 
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cà perchè il nome loro , e de’ discendenti fos¬ 


se descritto nel libro d’oro , o sia nel catalogo 
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delle famiglie Patrizie , fu la proposizione for- Moitno 
temente combattuta da Angelo Michele uno 
degli Avogadori di Comun , che nel Maggior 
Consiglio esagerò le perniciose conseguenze di 
massima quanto nuova , altrettanto pericolosa 
alla Repubblica. Disse, che ridotta la Patria 


sopra un punto, vacillante la salute, e la liber¬ 
tà non era mai stata assoggettata ali’ esame 
proposizione di tal natura, nè tentato dì sot¬ 
toporla a’ voti del Maggior Consiglio ; ma solo 
donata in mercede di nazioni illustri, e ad istanza 
de’ Principi , che si facevano conoscere ansiosi di 
essere ascritti alla Veneta Nobiltà. Con tronche 
parole accennò molte cose , sforzandosi di far 
comprendere più colla maraviglia, e col silen¬ 
zio , che colla voce gli effetti sinistri della fa¬ 
tale deliberazione , per cui non sarebbero entra¬ 
ti nell’ Erario , che quattrocento mille Ducati 
in tempo , che per la floridezza della Città, 
e dello Stato, per la prontezza de’Cittadini, 
e de’sudditi era facile ritrarne somme maggio¬ 
ri da’ fonti più ubertosi , e di minor gelosia. 

"r<=.rminato dal Michele il discorso con di- e’ foftenu- 
mostrazioni di eccedente dolore piu che con 
altre espressionisalì l’arringo Giacomo Mar- 
cello che con pacatezza di parole rappresen- 16^6 
’ cò 
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-tò al Maggior Consiglio Io stato delle cose 

presenti, e la necessita di dar mano a ripie- 
Molino ghi tutti, che si credessero salutari alla sussi- 
Doge 95,5tenza delia Repubblica. Arde, disse, laguer- 
ra contro fiero implacabile nemico, che colla 
naturale ferocia intruso in una delle più nobi¬ 
li, e gelose parti del nostro Imperio minaccia 
di rapirci il Regno di Candia , in cui sta ri¬ 
posto non poco di vigore delle pubbliche Ar¬ 
mate, che mantiene a questa Città i’opulen¬ 
za del commercio colle scale d’Qriente, e che 
in ogni tempo fa giudicato Tantemurale più 
forte de’ nostri Stati . Basta dire, che per i’ 
importanza , e gelosia di guardarlo ha voluto 
la prudenza de Savj Progenitori innestarlo eoa 
questa medesima Dominante , © trapianatare in 
esso una Colonia di sangue Patrizio j perchè fos¬ 
se custodito, e regolato colle massime medesi¬ 
me della Città Capitale. Questa sola nobilissima 
Isola può mantenere la nostra possanza sul Ma¬ 
re , e nella perdita, (che Dio non permette¬ 
rà di quel Regno) averà perduto la nostra Ar¬ 
mata I Porci più sicuri del Levante, (irai de’ 
tempi più calamitosi delia Repubblica possano 
paragonarsi^ co’ presenti ^ Se sì disputava al 
margine di quest-’acque U salute della Città 
Capitale, dipendeva dairesito di fortunata batta- 
gita II destino della guerra, e ricercava il tem- 

po 
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po r opportunità sola di vincere, non di 
Kliare i provvedimenti . Se fu inì%o Io 
di Terra Ferma dalleforze de’Principi tutti del-Moimo 
la Cristianità , non si trattava , che dì appendice Doge 9^. 
d’Imperio, imperciocché la Repubblica- nata 
educata, e accresciuta nella professione, mark- 
rima , pqtevasi chiamar grande nel possesso de’ 

Regni, e Provincie del Levante , quando anche 
fosse stata spogliata di uno Stato acquistato, forse 
con fatale consiglio* Ma se cade Candìa, qual 0- 


staeolo può allacciarsi a’Turchi per penetrare, 
nel Golfo , e per comparire a vista di questi Lidi, 
per imprigionarci nell’angusto confine di quest’ 
acque, e per insidiarci la salute , e la libertà. Se 
tale adunque è rinfelicità dello stato presente,e se 
tanto giova la preservazione del Regno di Can- 
dia perchè vorremmo con sì gelosa bilancia 
are i provvedi rqenti, da’quali può dipende- 
la difesa ? Non è lecito in circostanze si 
vi scegliere piò l’uno , che T altro fonte, 
nde vigore all’Erario; impe¬ 

ti a resistere alla vasta Monarqhia degli 
Ottomani > conviene apprenderli tutti , perché 
abbiano a mancare i mezzi per sostenerci*. 

spedito prontamente il denaro a’ 
S» non saia sr 

soldati, se mancherà il pane , le munizioni, gli 
^ttrezzi caderanno le Piazze, che rendono si- 
^ la Città Capitale , e ci converrà allora 
'“JoMoVIII. R rian- 
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piangere la vanità de’ sostenuti titoli tra le 

fi 5 ANcEs-dell’imperio. Che se i Maggiori ban- 

MoLfNono donato il fregio della Veneta Nobiltà a 

Doge 96. quelli, che si sono distinti nel dar ajuto alla 
Patria , insultata dall’ armi de’ Genovesi , per¬ 
chè non vorremo noi comunicarla a coloro, 
che con somme rilevanti di soldo esibiseono 
somministrare i mezzi, onde resistere a’Tur¬ 
chi. Le famiglie proposte ad ascriversi alla Ve¬ 
neta Nobiltà, non sono forse ornate di titoli, 
di Prelature, di natali, dì ineriti , e di ric¬ 
chezze, che non abbiano a riuscir fruttuose 
nel caso presente , e nell’ avvenire ? Fiorirà 
sempre la Repubblica nostra nella moltipli- 
cità de’ Cittadini , de’ quali sarà in arbitrio 
della Sovrana autorità destinare gli ottimi tra 
i migliori air amministrazione de’Magistrati, 
alla direzione delle Armate, alla difesa delie 
Piazze, senza che per la ristrettezza de’sog¬ 
getti abbiasi a concedere gl’ impieghi a perso¬ 
ne non capaci di sostenerli. Che se cadesse 
in sospetto di scemare lo splendore della Ve¬ 
neta Nobiltà , allorché fosse comunicata a chi 
ne fa istanza con riguardevoli esborsi, si ri- 

ióaS '^'1* la purità ai 

quell antica Repubblica, da cui vantiamo ere- 

aitarla la gloria con donare la Cittadinanza 
alle Provincie, ed a'popoli debellati ; che ani» 


con 
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con moltipiicare i Patriz; aggiungeremo vigore 
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all’imperio, fondando sopra basi più sode la' 
nostra possanza* Gioverà finalmente assai più Molino 
chiamare nuovi compagni al comodo, che 
schiara gli Stati, e la libertà, lasciando a*pO' 
steri cagione più giusta di laudare la massima 
di aver ascrìtti nuovi Cittadini alla Nobiltà, 
che di commendare con encomj il rigoroso 
contegno , che avesse spogliato di difesa gli 
Stati. 

Dibattuta la proposizione nel Maggior Con- La parte 
sigilo, e ne’privati congressi, se per la prima 
volta restò pendente, riprodotta , fu a larghi' 
voti abbracciata, e ad esempio delle prime 
quattro famiglie ne concorsero molte al nume¬ 
ro di settanta, tratte tutte dall’ordine de’Se- 
gretarj, de’Cittadini della Dominante} e de’ 

Nobili della Terra Ferma, come pure di al¬ 
cun straniero, che volle annidarsi nel seno del¬ 
la Repubblica ; confluendo in tal maniera più 
miliiof^^ di Ducati nell’ Erario in sovvenimen- 

to alla necessità ileiu guerra. 

AJ n omrnettendo il Senato tra i provvedi-Pietà deise. 

' n te toso costume d implorare 1 aiuto 

menti il • v. . 

del Cielo con larghe limosine, con preghiere 
e con votare l’erezione di un’Al- 

incessanti, *= _ . . ^ 

«Hq riattedrale dì San Pietro in Castel- 
tare nella , p t 

rinorre le ceneri del beato Lorenzo 
io ; ove rip«^'^ 
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GìU’ 
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■ Giustiniano, coma pnre di costruire un Tem*» 
pio alia Vergine detta del Pianto, con Mo' 
MoLtNonastero di Religiose Capuccìne, eccitava la di- 
Dugecj^.ylpj J^j5ericorcìia a secondare gli sforzi che 
IÓ/I.Ó resistere a’suoi nemici. 

Msia ime!- Se in Venezia con incessante studio si proccu- 
comandanr? mvano difese al Regno di Candia , si dìspu- 

ìII Csfìdiii* ff ■ ' 

fava a quella parte non pm coll armi contro i 
nemici quanto colle discordie tra Veneti Co¬ 
mandanti , avanzandosi specialmente la gari( 
tra il Gonzaga, e il Valetra con sì grande ani¬ 
mosità , che non amava 1’ uno la felicità^degli 
avvenimenti quanto potesse ascriversi alj’altrq 
il merito di averli procurati, o promossi. 

Nella varietà delle opinioni ìangiude essen¬ 
do le deliberazioni, era ogni cosa ordinata, 
ed eseguita con confusione, consumandosi le 
Milizie in leggere fazioni, per Io piu di mal 
fine , perchè sinistramente interpretati i co¬ 
nia ndi, e mal volentieri posti in effetto. 

Tentatilo altre accadde una risoluzione distinta 

fini’S"n-P” consiglio, e per l'infelicità deli.’ 

tcaccadiiEo.evento al falso avviso, che uscir dovessero dal¬ 
la Canea mille cinquecento Turchi . Passato il. 
Valetta alla loro volta con tre milfe Fanti, e 
trecento Cavalli per dissiparli, e per incendia¬ 
re i molini, che servivano alfa Piazza j ma non 
comparendo la divisata sortita , .e dati alle 









































Libro Quinta. ■ ' ié'i 

damine i Molìnì , dèliberà ristorare col riposò *;--— 

le genti a Calata, restituendosi il Cor nato col- 
la Cavalleria al Portò di Suda . Postosi in ntar-M olinìò 
eia al far del giorno l’Infanteria > scopri dà" Dòge9C 
Turchi occupati tre Posti, che respinti con 
perdita di tre insegne, furono in brev’ora rìh, 
vigoriti da grosso Corpo uscito dàlia Cenea^ 
alla qual vista furono ingombrati i soldati Ve¬ 
neziani dà terrore , dandosi alla- fuga , con la¬ 
sciar in podestà de’’Turchi due Petardi, le 
Munizióni , cinquanta prigioni, e centocinquan¬ 
ta tèste; periodo tra gli altri Bernardo Sagre- 
do giovane di espettazionè,' evalore. Più per¬ 
ii iciosa della disgrazia fu la conseguenza per Tani- 
mosità sempre più accresciuta ne’Comandanti 
ascrivendo il Valetta U colpa alla partenza 
delia Cavalleria, e scusandosi il Cor nato colla 
previa intelligenza , e col concerto stabilito im¬ 
putava il Valetta di molti errori presi, nella 
marcia, e negli alloggiamenti; mà il fine fal¬ 
che deposta la speranza di tener la Campagna 
é di ricuperar la Canea si ridusse il Cornà- 
xo in Cardia ad allestir le Galere, non sen- 
sa grande difficoltà per la renitenza de’Villici, 
di modo che trasferitosi il Morosini nell’Arci¬ 
pelago per supplire al bisogno di ciurme , ed 
obbligate al tributo risole di Paris, ^efanto, 

3 e Me- 
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Melo, asportò da quelle Terre numero non 

Frances- j« 

scarso di remiganti. 
co 

Molino Se irresoluti, e discordi erano i consigli ne’ 
Doge 9 ^.Comandanti di Candia, con altrettanta fermez¬ 
za applicavano i Turchi all’ intiero acquisto 
del Regno , destinato dai Sultano alla suprema 
direzione dell’impresa Deli Cusain , famoso 
per le cose operare sotto (a Piazza di Babìlo^ 
nta, che trasferitosi tosto a Malvasia, nè po* 
tendo colle pocke Navi che aveva, tradurre si¬ 
cure le Milizie alla Canea, chiamò a sè il 
Chiecajà deir Arsenale con ventritre Galere, 
sopra quali imbarcati quattromila soldati, mu¬ 
nizioni, e denari, passò di volo nel Regno, 
spcdindo sopra le Galere in dono al Sultano 
quaranta giovani prigioni della Canea , tra qua-' 
lì due Nobili delle famiglie Vizzamana, eZan* 
carola, che rei di non altra colpa, che dì aver 
compianta l’infelicità della Patria furono es¬ 
posti a satollare l’ingordìggia de’cani. Fu per 
prima impresa scelta da Cusain l’espugnazione 
delle Cisterne, luogo opportuno nel Porto di 
Suda per provveder l’Armata di acque dolci, 
dal quale respinto da Filippo Polani, che Io 
guardava, sin a tanto che arrivò Antonio Ber¬ 
nardo a portarvi soccorso, piegarono i Turchi 
sopra il Chisamo, tagliando a pezzi quaranta 
sold-ati di presidio. 

Ria- 






































Lir.RO duiNTO. 




Riuscito a’ Turchi T esperimento di tradurre - ~ 
in Candia Milizie, era crucioso il Morosini 
nel vedersi deluso dalle speranze di astringere Molino 
alla resa colla fame la Piazza della Canea, di Dog® 9 ^- 
modo che fu nella consulta abbracciata T esibì- ^ 4 -* 
zione di Tommaso Morosini Capitan delle Na¬ 
vi d’impedire a’Turchi l’uscita da’Dardanel¬ 
li coU’estenzìon^ di lìnea di grossi Legni, qua-, 
lora fosse assistito da squadra di Galere per 
►««ertn e rimetterlo a’posti. 

sostenerlo, e ... Tommaro 


^ - 1 ^ % jr iOUiniM 

Ck rra dall’ai'Upi® foci della palude Meotide Morofini 
copia grande di acque nel Mar Maggiore 


lo 

Dartiitnclli , 


’a Mar nero , che restringendosi nel Bosforo 
Traccio, ov’è situato Costantinopoli, si sca- 
• ' nella Propontide , o sia Mar di Marmo¬ 
indi imboccando altro stretto detto anti- 
'^^mente Ellesponto, con rapido, e perpetuo 
lo spazio di sessanta miglia scorre 
neirArcipelago, dividendo in angustie fauci 1 * 
Europa dall’Asia. 

Assicurato lo stretto da due Castelli nomi- 
• li Dardanelli, in poca distanza da questi 
r ancore nel mese di Marzo il Morosini, 
'andò colle navi il Canale per impedire 
^^Tu^rchi l’ uscita, e V ingresso a’ Legni, che 
^ • o dì vettovaglie passar volessero a so- 

rnumento della Capitale ddl’Imperio Otto- 

T fama divulgando I ardire, e le for¬ 
mano . 


R 4 


ze 
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r' ze , aveva riempiuro Costaminopoii dì spaven- 

PRANCES- , IL - • 1 ■ 

^.Q to a segno, che fremendo Ibrairn nel timoreji 
MouNoche il popolo si ponesse in tumulto comandò, 

Doge 96. i Cristiani tutti fossero indistintamente am¬ 
mazzati ; poscia sospesa [’esecuzior.e incaricò 
TAgà de*Giannizzeri a disporre le guardie per 
freno della moltitudine spedindo Acmet Bel di 
Morea a rinvigorire i Castelli, perchè da’Tur- 
chi non fosse sforzato l’ingresso • 

IÓ4Ó B. inforza te da Meemét Bassa alquante Ga¬ 

lere gli riuscì nella notte uscir dallo stretto, 
sorprendendo alTenedo seicento soldati sotto la 
scorta di OfFalco Conte di Polcenigo , che fiati* 
cheggiavano le genti di marina applicate a pro- 
vedersi di acqua. All’inaspettata comparsa de 
Turchi entrata ne’Cristiani la confusione, eb-’ 
befo gran fatica a prender imbarco con due 
Cannoni, lasciandone uh altro in poter de’Tur* 
chi, il terrore de’quali li aveva innalzati alla 
speranza dell’impadronirsi dcITIsola. Soccorso 


il Castello ritorno Meemet nello stretto, s di 
la a Costantinopoli, come in trionfo, esultan¬ 
do il popolo facile a suscitare affetti diversi, 
quasiché fossero debellati i Veneziani ad ab¬ 
bandonare i posti occupati. Non era stato per¬ 
messo a’Cristiani impedire a’Turchi il ritorno 
per l’incendio causale del Vascello dì Loren¬ 
zo Bernardo, e per deficienza di Galere , at¬ 


teri- 
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tendendo in vano la squadra promessa j per 
sei* caduto infermo il Provediror Geneirale , che 

co 

per l’afflizione delPanimo aveva poi terminato Molino 
in Suda i suoi giorni. Dopo la mancanza di 
lui proponeva il General Cornaròj che si spe- 
dis.$ero a’CastelIi quattro Galeazze , ed alquante 
Galere; ma Lorenzo Marcello Provedìtor deir 
Armata, e Domanicc Tiepolo Capitano delle 
Galeazze credevano più salutare consiglio at¬ 
tendere il Capello cogli Ausiliar;, che poco 
poteva tardare , per accìngersi poi colle forze 
unite ad imprese più strepitose e fondate. 

II tempo che inutilmente correva per i Ve¬ 
neziani i riusciva altrettanto vantaggioso a’ 

Turchi né’ casi , che alla giornata insorgeva- 
tio . Fuggito per leggiera cagione dalle Ci¬ 
sterne il Colonello Van-Deijch Olandese ave¬ 
va svelato a’Turchi la via più facile, per oc¬ 
cupare il geloso posto. Staccatosi il Valétta 
dalle Cisterne, e Filippo Molino col Fenarolo 
dall’ Arpicorno , onde attraversare a’Turchi il 
disegno , per difetto di concerto era stato H 
Valetta battuto con perdita dì mille Fanti, 
che imputato di poca sperìenza, o dì dubbia fe¬ 
de , fatto dal Cornaro trattenere prigione, e 
spedito sorto sicure scorte a Venezia, se per 
gli uffizi dell’ j^^mbasciadore Francese fu dal Se- 

natQ 
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'nato assolto, trasferitosi in Francia per levar 

Frances- Truppe, non ritornò poi al servizio, 
co 

Molino Per la serie d’infausti avvenimenti, e per 
Doge 9 ^. debolezza di forze, fu consiglio di necessità 
abbandonar il posto delle Cisterne per preser¬ 
vare il presidio, attendendo T arrivo del Ge- 
caJill'S Ge' nerale Capello , che dopo aver inutilmente con- 
neraie ca. 5^m4to in tempo a rivedere le Piazze, e a ras 
segnar le Milizie , era finalmente giunto al¬ 
la Suda con trentasette Galere, alquante Na¬ 
vi cariche di munizioni, e soldati , e con de¬ 
bile rinforzo degli Ausiliar] di sole undici Ga¬ 
lere Papaline, e Maltesi, sospesa dal Gran Du¬ 
ca la spedizione, o per oggetto di risparmio, 
o per sottrarsi dalle istanze delle Corone. Ri¬ 
trovò il Capello al suo arrivo provveduta h 
Canea con abbondanti provvedimenti, accre¬ 
sciute le forze terrestri de’Turchi, e possente 
la loro Armata Marittima , in tempo, che non 
si sapeva essere uscita da’Dardanelli, ma che 
obbligato il Morosìni ad aprir la linea in di¬ 
fetto di Galere per provvedersi di acqua, età 


stata dal Capitan Bassa colta la congiuntura di 
uscire dallo stretto con settantasei Galere, e 
cinque Maone. Vero e, che bersagliato con ti¬ 
ri incessanti del Cannone dal Morosìni, e per 
sopravenienza di poco vento attaccato da sei 

Navi 

















































Libro Quinto. 

Navi comanaate da Maueo Bernardo ,Tomma- 
so Contarinì , Giovanni Luigi Minotto , An- 
drea Valiero , Ambrogio Bembo, e Girolamo Molino 
Vendramino, era stato il Capitan Bassa mal- 
trattato, e costretto a piegare all’Isola d’Im- 
bro, indi per i gravi danni sofferti nelle ciur- 
me ' e ne Legni obbligato a rientrar ne’ Ca¬ 
stelli ; ma eccitato dal Checajà dell’ Arsenale, 
e minacciato dal Sultano era di nuovo in gior¬ 
no di calma sortito a voga rancata con ses- 

e Quattro Maone passando a Scio 
santa Galene, c 4 ^ 

in tempo , che il Morosini per difetto di ven¬ 
to era costretto veder il passaggio libero de’ 

Turchi, stando immobile a Capo Gìannizzaro . 

Rac^Ite dal Capitan Bassa a Scio venticinque 
Navi di Barbaria, altrettante Galere de’Bel. 
ed oltre duecento Saiche, con venti mila solda- 
^5 non più temendo dell’ Armata Cristiana , si 
^ V.A sicuro a sbarcare in Canea , ed al Cam- 
occorreva , trasferendosi ìl Morosi- 
po quan squadra l’Isola di Tine, Len^ciiade' 

ili a guardar ^ .1 Generale eh- lento 

per poi conginngersi al Generale, cn.- tento 

* « -scTpravato dal peso dell’età, e af- 
oer natura, 

* to npcte i che flagellava l’Armata non 

fìitto per la pcs ì ^ 

sapeva prender determinato consiglio ne gravi an¬ 
fratti ne’quali si ritrovava.Contando tuttavia sot- 
.. pubbliche insegne cinquantadue Galere , sei 
Galeazze, venti Legni minori, cinque Vascelli 
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da fuoco, e trentacinque Navi armate ; 

guerra, oitré la squadra del Morosiai, peti- ì 
Molino sò di combattere i nemici , benché favofiti dal 
Duge 5 ^-sopravento ; ma tardo riuscendo il rnorinietiiò ' 
delle forze ; inutile 1’ uso de’ Brulotti , che 
scoppiarono prima de! tempo; avvertiti i Tur¬ 
chi a San Teodoro; ed al Lazzaretto in osser¬ 
vazione di quanto operavano i Veneti, nun'. 
caro il vento, ed immobili le Navi ; fu deli- 
berato di ritornarsene in Porto prendendo i 
Turchi coraggio di' alloggiarsi sul Mare rim- 
petto alla Suda, tanto piti che al Fenarob era 


porti 

Tiuchi^ 


convonuto litir^rsì por non' niìiaofr 

sopraffa E to. 

Occupati daCussain 1 posti di Cisterfìe, Ca- 
logéro ,e Oalami, infestava colle batter ie il Por¬ 
to, e la Suda, con grave dolore de’Veneziani 


che tenacemente avevano sin ad ora- tenuto quél 
^eno, riducendosi il Capello, dopo avervagato 
per 1 Arcipelago , alla difesa di Rettimo, ciré 
s-apeva essere vagheggiata da’Turchi. 

Separato da aspri monti il Ter r irario di Ret- 
timo da quello della Canea , si era il Corna'- 
IO fissato di trasferirsi ad Armirò sul Maré 
u-nitamente al Gonzaga con due mila Fanti; 
trecento Cavalli, e quattrocento soldati delie 
Proli, ond’eccitar i popoli a prender fartni; 
ma non essendo chi accorresse a difesa del prò. 


prio 


















































LÌbrO Qi/into. 

Paese fa costretto ridursi a guardia di, 


prio irac-ic A1.4 . D . Framces- 

Rettimo , tanto più, che scopertasi la peste in “ 

Casal Miscopì , 'Quartiere della Cavalleria , Erizzo 
temeva di esporre le Milizie la fttale disgrazia. 

Rettimo , Città Vescovile è situata sopra lin- di Renimo. 


gua di terra, che forma spiaggia, con piccio^ 
cìolo seno capace appena di quattro Galere, 


per Io più interrato'per il flusso del Mare, e 
benché fosse ricetto di diecimila abitanti, al¬ 
la parte però ove h Penìsola sì unisce al con» 
tinente , Jnon era circondata che da mura- 
già imperfetta con qualche fianco , e battu¬ 
ta da luoghi eminenti , che le formano co¬ 
rona . Sperava Cussain di sorprenderla con as¬ 


salto improvviso; ma sostenuto con vigore, e 
perduti trecento soldati; deliberò attaccarla con 
rpffola ; disegno , che penetrato da’ 
difensori per nop esser esposti ad universale 
invasion? , tanto, più che non poteva 1’ Armata 
colà fermarsi lungamente senria pericolo per 
U stagione dell’Autunno, con generoso consi¬ 
glio deliberarono attaccare le batterie de’ne- 
«Dianare gli approcci. Uscito percici 

il Gonzaga alla testa degli Ita- 
cls. un3. ^ 

r ■ ptl Oltramarini a piedi , con quattro 

' ^ • .11 ravalli 1 e dall’altra il Colonel- 

compagnie di i-ava i ■ 

1 Diimehel Francese con Truppe di suanazione 

e diCIIanda in turu 


« 
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Frances¬ 
co 


ni, si avanzarono contro i Turchi;mai Franeesf/ 


fatta appena una scarica si diedero conterrete ■ 
Molino alla fuga, gettandosi altri al Mare, ove molti 
9 affogarono, ed altri furono raccolti da Pali* ^ 
schermi; la Cavalleria seguirò l’esempio, co- :: 
me pure gITtaliani, penetrando con bravura i [ 
soli Oltramarini nelle Trincee de’nemici j ma 
ferito di moschettata il loro direttore Deli ' 
Nercovich , e morto il Gelidi, si ritirarono ; 
gii altri . Animato Cussain dalla confusione 
degli assediati piantò tosto le betterie a Sant’ 
Anastasio, dando nel giorno de’venti Ottobre 
furioso assalto al Baloardo della marina , che f 
sostenuto con valore dal Marchese Pietro Ce- 
sarini, e ributtati già i Turchi, alle voci di ; 

, un soldato, che per essersi acceso un barile di 
polveri gridava , che si guardasse ognuno dal¬ 
lo scoppio della mina, sì ritirarono i difenso¬ 
ri, e colta da’Turchi T opportunità entrarono 
nella Piazza , tagliando a pezzi quanti se gli 


CàcJuta Qj 
Kcuimo • 


affacciarono soldati , e abitanti. Colpito il Ctìr- 
naro da moschettata nel petto spirò ; mancò 
di vita Filippo Mollino ferito in un ginocchio 
da freccia avvelenata; perirono ottantaUiììzia. 
li , oltre mille cinquento soldati , e numero 
maggiore degli abitanti, restando ad un tratto 
dall empie mani de’ Barbari profonati i Tempi 
•accheggiate le case, trucidati gl’inermi e non 

tras* 





















































Libro Ì71 

■trascurato alcun atto di crudeltà, e di lascìvia.^ 
Affollatasi turba di popolo nel Castello pian- 
tato al Mare , fu imbarcata la gente inutileMoLiNo 
sopra le Navi, restando a difesa mille cinque- 
cento soldati comandati da Bernardo Buonviti ^ 
col Provveditore straordinario Zaccaria Balbi, 
e Giovanni Luigi Minotto Governatore di Na¬ 
ve, sostituito dal Capitan Generale a Giorgio 
Querini, che sin nel principio aveva abbando¬ 
nato il Governo. Non potendo le Galere resi¬ 
stere air empito del Mare, fu lasciata a scor¬ 
rer quell’acque una squadra di Navi; ma co¬ 
perti i Turchi dalle case si avanzavano facil¬ 


mente cogli approcci il piede della muraglia , 
e dato con vigore T assalto a picciole braccia , 
se questo fu da’difensori sostenuto, all’aspetto 
però orribile della Città desolata , chiedevano 
con umili preci appresso i Comandanti di es¬ 
sere preservati dagli ultimi mali, con capito¬ 


lare la resa • 

Non diverso essendo il voto degli Uffìziali, 
e delle Milizie, a riserva dell’Ormanno, che 
sebbene infermo consigliava a resistere per il 
vigor del presidio, e per la copia delle muni¬ 
zioni, e de’viveri, fu forza, 'che il Minotto 
vi aderisse , devenendosi sei giorno decimoter- capitouifo. 
zo di Novembre alle capitolazioni, colle quali 
era accordata da’Turchi h facoltà al Presidio . 







tjz Storta Vegeta 
uscire coll* insegne, armi, bagaglio , e coiit 
^ due Mortari, promessa agli abitanti, che v.o- 
Molino lessero fermarsi? sicurezza alla vita, e sostan- 
Doge 3(>, ^ g preservato l'uso della Religione, Erano 

prescritti otto giorni al rimbarco ; doveva Cus* 
sain somministrare Vascelli per carico delie, 
persone, e delle robe, quando ricercasse il bi¬ 
sogno dì numero maggiore di Legni. 

Eseguiti puntualmente i patti , entrarono i 
Turchi nel Castello, dal quale appena usciti; 
i Provveditori perirono con molti Uffiaial-i per 
infermità, restando tra gli altri compianta la 
perdita delPOrmanno , e del fenarolo , gran* 
demente amato per le p.rove date di valore, e, 
di fede. 

Assettata da Cussain la Piazza, in cui ri¬ 
trovò trentatje pezzi di Cannone, ed armi per; 
tre mila soldati , fece alloggiare in Rettimo. 
dieci mila uomini, disponendo il restante dell' 
Esercito in larghi, e comodi quartieri all’in¬ 
torno per riposo delle fatiche e della penosa cam¬ 
pagna ; togliendo però alle Milizie la speran¬ 
za di ritornarsene a’proprj Paesi, con licenzia¬ 
re r Armata di Mare . 

Applicavano eziandio i ^Veneziani a ben mu¬ 
nire la Citta di Candia , Metropoli delRssno.* 
Piazza creduta valevole a far lunga , e valoro¬ 
sa dife.sj, e fprse a spuntar rarmi Ottomane, 

























































L i BAO dulNTO, 2,7? 
se maggiore fosse stato T impegno de’Principi 
della Cristianità , o che fosse piacciuto ai Di ■ 
vino volere secondare gli sforai per altro ge- 
jierosi delia Repubblica per sostenerla. 

Nella ferma risoluzione de’Turchi di muo-, 
vere a’ Veneziani la guerra per rapir loro il 
Regno dì Gandia , era indispensabile, che in- 
sorgessero ostilità in più parti del dilatato con¬ 
fine * ma bastando ad Ibraim, che fossero di¬ 
stratte le pubbliche forze da quella parte, eh’ 
era da lui mirata per scopo principale de’suoi 
disegni s lasciava a’ Bassà delie Provincie vici¬ 
ne alla Dalmazia la cura di tenere in gelosia 
. e d’insultare colle scorrerìe i pub¬ 

blici Territori. 

Aveva il Senato dato la custodia della Provin¬ 
cia con titolo, ed autorità suprema a Leonar¬ 
do Foscolo , tenendo appresso di sé per prin- 

■ t; dell’Armi il Conte Ferdinando Scot- 
cspali capi <-1 , f , j 

ed il Baron di Deghenfelt j ed era raceo- 
* j .. la Cavalleria a Marcantonio Pisani 

mandata la v. „ , , 

di Provveditor Generale. La guar- 
con titolo . r- 1 L 

dei Mare consisteva in sei Galere , buon 

^ Fuste , Barche Armate ,• e Legni 

numero , e le Fortezze erano a suffi- 

"’ìlnza 'munite di presidi ; e I’ indole bellicosa 
.popoli guardava il Paese, come Frontiera, 

iiringresso, che tentato avessero i nemici. 

Tomo Vili- S Ane- 


Frances¬ 

co 

Molino 
Doge 96. 


Le ùmido, 
Fofcolo ie 
nera! hi Da 
maz^a • 

16^.6 
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,-— Andava il Foscolo di uscire in campagna, 

ed attaccare i Turchi nelle loro Terre; ma 
Molino non assentiva il Senato , che si prdvocsssero 
Doge ^ 6 . rilevanti punture, per non tirare maggio- 
ri movimenti nelle viscere della Provincia; 
Sfogandosi perciò l'animosità in reciproche scor¬ 
rerie , se i Turchi danneggiarono Grussi j No¬ 
na , la Torretta , e Malpaga , si risarcivano 
coh usura i sudditi Veneti , asportando dal Pae¬ 
se Ottomano spoglie , e prigioni. 

Kovegradi La più riguardevole azione del Bassa di Bos- 
Tuicr^ 113 fu r espugnazione df Novegradi , luogo di 
angusto recinto, ed importante più per it sito 
che per fortezza , che anzi era in opinione il 
Generale di demolirlo , se non avesse sospeso 
l'esecuzione per le preghiere , e prontezza de¬ 
gli abitanti a difenderlo . Abbandonata dal 
Provveditor straordinario Bernardo Tagliapie- 
tra la Terra, con trasferirsi a Zara a chieder 
soccorsi, fu di ordine del Generale posto io 
arresto, ed il Provveditor ordinario Francesco 
Loredano vedendo circondato il recinto da venti 
mila Turchi, scavalcato un Cannone della Piazza, 
ed aperta la breccia, benché difficile per l’altez¬ 
za a salirvi, o per timore , o per aderire a.’ 
consigli di Martino Ostrich introdusse parla¬ 
mento di resa, con dispiacere sì grande degli 
abitanti, che imbarcatisi sopra piccioli Legni 
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si ti-asferirono alP Isola di ì^ago, lasciando aper- 
ta a’Turchi la strada di penetrar nella Terra, 
e nel Castello , ove tagliarono a pezzi il Pre- Modino 
sidio col Conte Giovanni Fabbrizio Scardi, Go-C>oge9^.‘ 
yernatore » ® donando al Loredaiio la vita, e 
la libertà . 

Lasciato in Novegradi Ferat Agà , passò il 
0 assà verso Sebenico, ove accorse prontamente 
jl Generale colle forze di Mare, mentre il 
Pisani colla Cavallerìa divertiva i Turchi aiìa 
parte di demonico. Avvicinatisi alla Piazzai 
furono per due volte respinti ; ma bensì riuscì 
al Generale Foscolo occupare Scardona , ed a 
Paolo Caotorta espugnare Duare, tagliando a 
pezzi i difensori per obbligare i popoli di Pri- 
rhorgie , e Macarsca a darsi alla divozione 
deila Repubblica; senonchè ricuperato facilmen¬ 
te dal Bassa con dieci mille uomini il Castel, 

Jo, perirono .i soldati tutti del Presidio con 
rinaue Capitani Albanesi, e Croati. 

^ * j' \ Dìflrazjoni 

Se con avvcnitTionti cii si poca conseguenza eie’Princìpi 

Campagna nella DsJrnszìa j ft-anìtA * 

disponeva usi però cose di maggior fama in al- 
re parti vicine, se riuscirono fatali a’ 

^ . • «; non convenne ascriversL.Ja cagione 
*à alla possauza de’nemici, che all’incuranza 
de’ PHneipi nel difendere la causa comune , 

abbagliati dal desiderio della vendetta, e da’ 

S a- men- 
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pretesti , con che coprivano le iij* 
Frances- animosità . Aspiravano i Francesi in 
Moein'o Catalogna aH’ acquisto di Lerida; ma il Coti' 
Doge 9^^ je ai Arcourt , che la teneva assediata , era 
srato dal Marchese di Leganes disfatto con 
perdita del Cannone , e del campo, l SpagnuO' 
li nel Milanese avevano ricuperato Vigevano j 
e demolito Breme ; imprese dì leggiera conse¬ 
guenza, e che poco valevano a redintegrare in 
Italia la fama dell’ armi del Re Cattolico . 
Nella Fiandra T Orleans, e ì’Anghien, espu¬ 
gnato Courtrè , avevano ricuperato da’JSpagnuO' 
li Mardich , e 1 ’Anghien occupato Fura, ave¬ 
va ridotto in sua podestà là Piazzia fortissima 
di Doncherchen con terrore, e pericolo delle 
Provincie Cattoliche . Nella Germania rinfor- 
forzati i Svedesi dal M a rescia Uo di Tu rena , 
si erano accostati ad Augusta ; ed occupato 
Lain sopra il Fiume Leche erano entrati nella 
Baviera , coll’ oggetto speciale di vendicarsi 
deir Elettore . 

Tra i movimenti d’armi non tra scura ndos ri¬ 
trattati di pace, era riuscito alla descerìtà delR 
Arnbasciador Contarini in Munster ridurre quasi 
air intiero aggiustamento le pretensioni delle Co¬ 
rone ; ma confondendosi nella varietà degli 'àffetti 
le comuni speranze , insorte tra Principi nuove 
pelosie, e mancato di vita il Principe Carlo 
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figlii-iolo ìlei Re Filippa, insinuava il Mazia-’^=^ 
nini alla Regina eli ài Consiglio dì Francia ^asNcES- 
«ili seguitare il favore della fortuna -, e continuar Moiiho 
nella guerra, obbligando il Gattolìcò a chieder Doge9^. 
pace, di cui non doveva riuscire prezzo piu 
degnb , che la conchiusidne de’ Sponsali deU’ 

Infanta coi Re Lodovico, togliendo il perico» 

Io , che si unisse all’ Impefio la Spagna . 

Le insorgenze erano Oltre modo rholeste al 
Senato, che per non mancare a sè medesimo 
eccitava con lettere , e colla voce degli Am- 
basciadori alle Corti, i Principi della Cristia- 
nità a risvegliarsi^al comune pericolo. Faceva 
loro comprendere, che la Repubblica non ris¬ 
parmiava le sostanze, ed il sangue de’Cittadi¬ 
ni, e de’sudditi per resistere agli sforzi dell’ 
Ottomana grandezza; ma come era tenuto qua¬ 
lunque Principe alla preservazione de’Scati suoi 
colla giuda della generosità , e della prudenza, 
così quando più non fòsse possìbile porre in 
uso la prima , non poteva il Senato che appli- 
gliarsi a’partitiquali se riuscivano a tutti dan. 
nosi, sarebbero però abbastanza dalla necessità 

giustificati • 

Poca impressione facevano sì fatti concetti 
nelle opinioni de’Principi. Era il Pontefice 
involto nelle dimestiche cure , e nella confi¬ 
denza? che la Repubblica nella difesa de’Stati 

S 3 suol 
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suoi avesse ad ailontanare i pericoli dall'Itall^j 
FkANCES-£^jj^jy^ là Francia ampie offerte j ma senza in* 
Molino tenzione di eseguirle, che anzi invitavano ìt 
Doge 5^.Senato ad interessarsi negli affari della Provin¬ 
cia, e a cogliere le lacere spoglie della caden- 
te Monarchia delle Spagne ; ma resistendo con 
vigore la pubblica maturità s’ industriava dì 
far conoscere a’ Principi , che nell’ansietà di 
arricchirsi degli altrui Stati, lasciavano esposta 
la Provincia all’arbitrio degl’infedeli , qualora 
ad onta dell’ Armata Veneziana che l'inse¬ 
guiva , tentassero discendere nell’acque infe¬ 
riori . 

Stavano i Turchi coll’Armata ripartita a 
Scio, e Kegroponte ammassando con solleci* 
tudine munizioni, ed attrezzi per tradurli in 
Candia , ond’espugnare la Città Capitale, co¬ 
me pure H Capitan Generale lasciata una par¬ 
te delle pubbliche forze in Regno alla concia 
de’ Legni , scorreva 1’ Arcipelago con venti 
Galere, tre Galeazze, quindici Navi in osserva¬ 
zione de’nemici. Accadde alle Galeazze incon- 
n'd'i trare due Vascelli di Barbaria comandati da 
SieSàz-Bassa, che passava Vice Re in A/giena 
e da Memnt rinegato Francese , contro de’qua- 
il Scaricando i Veneti tutta l’Artiglieria ob¬ 
bligarono i Turchi a dar a terra per salvare 
le genti, lasciando in podestà de’Cristiani i 

Ya? 
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Fraces- 


Vascelii f r uno di trenta pezzi di Cannone ; 

}’ altro di ventuno con sessanta schiavi , che 
furono tosto liberati dalle catene. Non ebbero Molino 
miglior fortuna coloro , che avevano cercato^^S® 5 ^* 
salute collo sbarco, perchè sopraggiunto Tom^ 
maso Morosi ni con squadra di Navi, gli obbli¬ 
gò. a rendersi- a discrezione, restando prigione 
Udeemet Aga» fratello del Vice Re. 

Ridottosi il Morosini in Porto di Milo, usci- 
poco appresso ad investire alcuni Legni Tur¬ 
che schi, che gli era riuscito scoprire ; ma tra¬ 


sportato dal vento in poca distanza da Negro- 
ponte, il’ Bassa , c]>e stava ivi sotto con buo¬ 
na parte dell’Armata, veduta la sola Nave 
Capitana, sbandata dalle altre, salpò, in fretta 


con quarantacinque Galere ad abbordarla. Non ma fo Moro¬ 
si sottrasse il Morosini dall’ incontro , che gli 
apriva chiaro, teatro di gloria, che anzi spie¬ 
gata la bandiera j incoraggite le genti lasciò.., 
che i Turchi si avvicinassero, e allorché li 
vide in poca distanza fece scaricare furiosamen¬ 
te le Artiglierie contro le galere nemiche , 


che danneggiate da’colpi, cominciarono a ri¬ 


tirarsi. 

Fremeva il Bassa per Io spavento de’suoi, 
e per la vergogna, che una sola Nave osasse 
cotanto resistere alle numerose sue forze ; mi- 
vacciara colla sciabla alla mano i soldati, e le 

S; 4 cu- 
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ciurme, obbligancìo i primi a rinnovare gli as-ì 
salti . Non potendo essere più molestati dal 
MolTn-o Cannone per la vicinanza alla Nave, tentava* 

Doge 9S. ad ogni sforzo, T abbordo; ma da fuochi 
artificiati, che in copia erano dalla Nave Jan* 
ciati, ardevano i Legni, e per fuggir dalfin- 
cendib , si gettavano ciecamente gli uomini ai 
Mare . AI macello de’ compagni atterriti i Tur¬ 
chi si allentavano colle Galere dal conflitto, 
cercando coi Cannone di gettar al fondoilVa- 
sceilo, mentre un solo de’Bei , abbordandola 
puppa sforzava i suoi a salirvi. Aggrappatosi 
uno di essi alla finestra della stanza del Capi- 
1(^47 tano, scaricò il fucile, passando la palla per 
Molte di la porta a colpire il Morosini nel Capo, che 

Tommafo 

Moiotim. cade tosto estinto, mentre con intrepido cuore 
eccitava gl’altrì alla gloria. Ma non per que¬ 
sto approfittarono i Turchi, che anzi irritate 
le Milizie per la di lui perdita, e rinvigorite 
dalle *insinuazioni j e dall’esempio di Viceuio 
Canale Sergente maggiore, e di Rafaello da 
Venezia Capitano della Nave, tuttoccHèferiti, 
e bruttati nel proprio sangue, non rallentaro* 
no la battaglia , in cui era pure perito Mussa 
Capitan Bassa , squerciato da colpo di Canno¬ 
ne . Era tuttavia forza cedere a numero sì 
grande di Galere, che circondavano un solo 
Legno, e diminuito per le morti il numero de’ 

Sol- 
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SoMati, e de’marinari, fu permesso ad alquan-p^^^^^'^^ 
ti Turchi di salire sopra la Nave, da quali le- 
vara l’insegna di San Marco era stata poèta Molino 
quella del Gian Signore ; ma difendendosi sot- ^ 
to coperta i Cristiani si consolavano scambie¬ 
volmente per la squadra de’Legni amici, che 
vedevano indrìzzata a soccorrerli. Allo strepa 
to della fiera battaglia era uscito il Grimaiu 
dal Pòrto colle due Galeazze di Bertucciò Civra- 
no, e di Andrea Cornarb ^ e colla Nave Gran 
Fortuna governata da Giovanni Cpntarìni, a vista 
de’quali , atterriti i Turchi già dissipati, e bat¬ 
tuti si ritirarono in fretta , lasciando sopra il 
Legno , che combattevano liiolti de’ suoi* Divise 
poi le Galere in due squadre fecero qualche 
apparenza di attendeiè, e di resistere, ma 
poco appressò girate le prote si ritirarono nel 
Canal di Negroponte , piombando al fondo quat¬ 
tro delle loro Galere a Capo Colonna, piu che 
altre impotenti a reggere al Mare. 

Ricuperata da’Veneziani la Nave, e ricevu¬ 
ti a discrezione i Turchi eh’ erano montati so¬ 
pra-, si restituirono all’Argentiera, e di là in 
Candia a ristaurare l’Armata, 

II fatto veramente glorioso meritò le giuste 
laudi dal'Senato, estendendosi la pubblica muni¬ 
ficenza a premiare il valore rie’superstiti, ed 
ordinando che al Morosini fossero celebrati i 
pubblici funerali. 
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Nel riflesso alla chiara azione d’un solo Le- 

l-RANCES- ^ . ... 

gno j congetturandosi quanto si sarebbe operato, 

Molino dall’unione delle forze, fu spedito all’Armata 

Dugep^ Marco Contarini con titolo d’Inquistore, dal 

tarini Influì.qiiaJe formato il processo, fu chiamato ad je, 

mot In Ar 

i»3<a. colparsi Giovanni Capello, che restò, poi api^ 
ni voti assoluto. 

Se applaudivano i Cristiani alla chiarezza dei 
fatto, infuriava Ibraìm per lo scorno alle in¬ 
segne, rilevati già mille cinquecento gli estin^ 
ti nella battaglia; piu Galere dissipate, ed in.- 
frante; quattro piombate al fondo , ed una in¬ 
cendiata , ma non potendo sfogarsi contro il Ca¬ 
pitan Bassà gi4 perito., fece soffrire la pena 
agli eredi, confiscando loro quattro cento mil- 
Je Reali. Comandò poi,, che fosse restituita al 
primiero vigore l’Armata, che si ammassasse¬ 
ro ciurme, e Milizie, nia non volendo impie¬ 
gare agli usi di guerra i tesori destinati alla 
profusione ne’Serragli, ed a piacere de’favori¬ 
ti, erano costretti i Ministri spreanerli dagl*' 
innocenti con violenza, non valendo a supplire 
a dispendi gii ordinari tributi^. Era stato dal 
Saltano promosso alla carica di Capitan Bassi 
altro Turco del medesimo nome, che trasferì- 
tosi a Negroponte ritrovò. l’Armata infiacchh. 
ta, e dispersi i soldati , e perciò sollecitava 
*1 Visir al provvedimento. Si travagliava con 














































Libro Quinto. 
incessante lavoro negli Arsenali; si 
vano venti delle Galere più maltrattate nella 
battaglia: furono spediti due mila uomini a Moum) 
Negroponte; ordinato a diciasette mille, che- • 

godono Timaro dì esser pronti all’ imbar¬ 
co; fu comandato il sollecito ammasso di diciot¬ 
to mille remiganti, destinandosi nella Dalma¬ 
zia tre mille Giannizzeri, e mille Spai, per 
unirli alle nuove Milizie di Bosna. 

Per non divertire ad altre partì i pensieri^ 
e le forze, deposto il naturai fasto, era da 
Xurchi ricercata a Cesare la continuazione del'- 
le tregue, e il passaggio per calar nel Friuli , 
ma come la prima proposizione fu dall’ Impe- 
radore abbracciata, fu l’altra lasciata cadere in 


silenzio - t . . s 

Sembrando tuttavia odiosa, ed ingiusta la 

guerra al Popolo di Costantinopoli , fu fatto, 

intendere al Bailo, che poteva restituirsi la 

pace, se dalla Repubblica fòsse stato spedito 

alla Porta straordinario Ainbasciadore, da che 

non sarebbe stato lontano il Senato, se men feroce 
fosse stata l’iridole del Regnante, o piti fermala 

fede del sagace Ministro. Prima però, che 
devenire a’ discorsi, fu incaricato il Bailo a 
scandagliare l’intenzione de’Turchi^ ma^ rile¬ 
vando egli, che alla venata dell’ Ambasciadore, 
pretendevano i Turchi, che avesse ad essere 
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-- esibito al Re T intiero possesso dì Candia 

TRANCES-, . j , . . , , ' 

lasciata cader la proposizione, prendendo òen- 
;Mor.TNO sì argomento il Senato a più soJieciti prowe» 
Doge 9 ^'dimenti, 

Pelle nella Al!e Calamità della guerra, che afflige/ano 

ci * ^ 

Regno, si aggiungeva il flagello della peste, 
penetrata già nella Suda , che tuttavia si so- 
1^47 valore, e per opera di Girolamo 

Donato Proweditor a fronte de’gravi mali, 
che soffriva dalle batterie de’Turchi, dal con* 
tagio, e dal difetto del necessario alimento. 
Candia medesima era travagliata dal pestifero 
morbo, ma non andavano però immuni i Tur¬ 
chi viducendosir il loro Esercito a soli dodici 
mila soldati. 

Tuttavia nella reciproca debolezza di forze 
comparivano i Turchi colle scorrerie sino a 
vista della Piazza, ma con vigorosesortlte era" 
no da Veneziani respinti, distinguendosi nelle 
fazioni Giorgio Cornare , condottiero de'Feu^ 
datar;, che fu dal Senato insignito col grado 
di Cavaliere. 

AI di lui esempio uscirono dalla Piazza Gii 
As, e Giacomo di Gremoinfille con cinque'’ 
cento Fatiti, ed altrettanti Cavalli, da qualt 
sforzato Caste! Termini, furono tagliati a pez¬ 
zi cento cinquanta Turchi che io guardamano. 
Quasiché ii fortunato incontro fosse fausto 

prO“ 
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prognostico a’successivi cimenti, Sortirono di 
nuovo dalla Piazza Gii d’As,.e Vincenzo dal- o 
la Mara con «lille due cento Fanti, e trecen- ^^uno 
to Cavalii per attaccar ì Turchi appresso Ca¬ 
racca , formando un Corpo dì Milizie paesane 
sino a cinque mila uomini, alla testa de qua¬ 
li, oltre i due primi Comandanti si erano pò*, 
stj i Provveditori Antonio Molino, e France¬ 
sco Giustiniani con Giovanni Luigi 
pitano in Candia . Fugati dalla Marra cinque¬ 
cento Turchi, credevano i Veneti aver^ posto ^sortita in- 
in confusione i nemici, ed ottenuta intiera 
Vittoria, ma attaccati all* improvviso da nu¬ 
merose squadre Ottomane, obbligati alla fuga 
il Gremonville, e la Mara , si disperse la Fan¬ 
teria ; si salvarono i paesani nelle angustie 
$ìti alpestri i gettarqpo l’armi i soldati e 
auali però rimasero cento estinti, e trecento ^ ^ 
■prigioni, tra quali Marcantonio Delano figli 
tiolo del Generale che fu da Cussain con ge- Delfino. 
losia custodito, nella speranza di ritrarne van¬ 
taggi , e forse la consegna di Candii , 

La cagione della disgrazia fu ascritta a va- 
Tj accidenti, ma sepolto il facto nella confu¬ 
sione , non fu degno giudizio addossare a col¬ 
pa degli uomini, ciò che può forse essere e- 
rivato dalle frequenti vicende delle battaglie, 

nelle quali U fortuna vuole arrogàrsi una si 

1 . 1 \ 

gran parte. 
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•;- Indebolito per il danno, e pili per l’appren- 

il Presìdio di Candia, sarebbe stato fa- 
Molino cile a’Turchi prender vantaggi sopra la Piaz: 
Doge 9 ^. 23 , se avessero avuto forze per attaccarla ; nia 
accampatosi Cussain sopra le colline di Creva- 
lossi, distanti per otto miglia dalla Città, ri¬ 
pigliarono i Veneziani le sortire, in una del¬ 
le quali, che fu assai calda, furono da’Tur¬ 
chi respinti sino alle fosse, ma uscito k Mar- 
1^47 ra con valoroso Corpo di Milizie , fu Cussain 
respinto, e leggiermente ferito. Impeditogli 
dalle sortire l’avanzamento alla valle del Gio¬ 
ii ro , prese alloggiamento sulle colline d’Am- 
brussa, distanti per tre miglia da Candia, dal . 
quai posto non riuscì poi agli assediati dislog. 
giarlo, per lo scarso numero del presidio. 

Oltre la perdita delle gen^i nelle coutinne 
fazioni , era assai diminuita la difesa della 
Piazza per il flagello della peste, che riempi¬ 
va i citniterj, e i sepolcri, dovendo cedere al 
fatai morbo oltre numero grande di soldati, s 
del popolo i due Provveditori Molino, e Giu¬ 
stiniano, il Marchese Pietro Cesarini, ed il 
Colonello Ghislieri con altri bravi LJffìziali* 
Occupati da Cussain ì posti di Mirapetra, ^ 
Mirabello, e Girapetra, non avendo ulterìortf, 
ostacoli, Ordino, che fossero spianate le stra- 
de per passar nella seguente campagna airas- 
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dì Candfa , ma fremendo in vano per 
fehrezza degii attesi soccorsi, si rattristò 
giormente aila novella, che sforzato da’Vene- Molino 
ziani il Porto di Cistnes, ed il Forte di 
vo costrutto, avessero tra folta grandine della 
Moschetteria delle Trincee , e de’tiri del Can¬ 
none della Piazza asportate ventiquattro Saìche 
cariche dì provvedimenti per la Canea, e per 
ìnCampo. 

Il merito della gloriosa azione dovette ascri- 

VchtJqtiat- 

^etsì a Lorenzo Marcello^ ch’entrato primo saichc 

1 f*? f ^ a/poTtare 

nel Porto 5 e seguitato dall altre Galere levò* 4 ^’ Vcnexfa* 
a nemici così abbondante soccorso, ed inoltre 
trenta pezzi di Cannone, e trenta insegne 
riuscendo più famoso il fatto, perchè seguito 
colla sola perdita di pochi soldati di oscuro 
nome. 

Atterrito il Capitan Bassà dal coraggio de^ 
nemici voleva, che le Milizie passasero per 
terra alle Smirne ad imbarcarsi sopra Legni 
Cristiani, mentre egli trasferitosi a Calabrunò 
sempre inseguito da’ Veneti per disperato con¬ 
siglio presentò loro la battaglia; ma dopo le 
prime scariche di Cannone se ne fuggì a Mete- 
{ino coll’ abbandono in podestà de’nemici di 
quattro Saìche cariche di frumenti. Toccato di 
j^otte oscura il Tenedo, indi Malvasia, titro- 
^ perite tli peste, e sbandate le Milizierac- 
^ col^ 
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'colte a Negroponte, non nuscendogluradurre in 
pRAMCES-^^^g^ ^ lo scarso soccorso di mille cinque- 

calcati ; di modo che ridottosi a Napo- 
Molino cento solaaii « , i,* i 

Doge 96-11 ai Romania per imbarcar altre genti , per U 
caccia, che gli davano i Legni Cristiani k 
obbligato a rinserrarsi nel Porto. ^ 

Accresciute dalla fama le forze de Venezia¬ 
ni, ed i pericoli dcir imperio, fremeva Ibraim 
e paventava il Popolo di Costantinopoli avve¬ 
nimenti peggiori, di modo che per divertire 
gli scandali dalla moltitudiue , chiamato dal 
Sultano il Visir, gl’impose di trasferirsi alla 
testa dell’Esercito senza escusazioni, oritardii 
ma egli di genio effeminato, corrotti codoni 
i favoriti del gran Signore , fece cadere sopra 
Faslì, e Giufer emuli suoi la trama ordita con-, 
tro di lui, venendo il primo eletto per Caph 
tan'Bassà, destinato T altro a passar a Cismes 
ad imbarcar le Milizie . 

Per agevolare il tragitto delle genti in Can- 
dia, impose il Visir a’Ministri de’Principi 
Cristiani prescrivere alle Navi tutte di loro, 
nazione d’impiegarsi agl’imbarchi, ma se quel¬ 
li d’Inghilterra, e d’OlIanda per preservare 
li commercio dalle violenze ubbidirono, l’ah 
tro di Francia) dimostrandosi prima renitente, 
per la prigionia del suo Dragomano prese con¬ 
siglio di seguitare l’esempio. Abborjendo tutta-, 

via 
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via le Navi tlella nazione l’infamia ; si aIIon« 
tanarono chetamente dalla Fortezza, restando¬ 
ne però alcuna obbligata colle minacele dei fis¬ 
co a prendere l’odiato servigio. 

Non era però bastanti le diligenze del Vi- 
5Ìr a preservarlo dal fatale destino, perchè 
imputato da Cussain, e dal Capitan Bassa di 

lentezza neU'’tovvedimenti, chiamato dal Sul' 

tano nelle stanze di alcuni Santoni , onde sfug¬ 



Frances- 

co 

Molino 
Doge 9 6 . 

H Su Ita 00 
uccide il 
primo Viilt - 


gire lo strepito del Serraggio , Io rraslìsse di 
propria mano colla Daga, ordinando a’satelli¬ 
ti dì strozzarlo colla corda dell’ arco, Dato il 
sigillo a Mussa, Io consegnò poi. ad- Acmet 
Tefterdar , ed infuriando indistintamente con¬ 
tro tutti scacciò le sorelle dai Serraglio, in¬ 
fierendo contro chiunque cercava , 0 mitigargli 
lo sdegno j o che decadeva senza colpa dalla, 

sua grazia . 

II furore di sì basb.aro Principe , e la cieca 
ubbidienza del Ministero giovò tuttavia non po¬ 
co a raddrizzare la mala costituzione dell’ Im¬ 
perio , uscito Faslì da Scio, ed unitosi a Mus¬ 
sa con le forze tutte Navali , per far fronte 
air Armata Veneziana , che unita pur essa in 
un solo Corpo, era disposta ad opporsi a’Tur¬ 
chi in qualunque luogo avessero tentato di spin¬ 
gersi-. Questi però lasciate le Navi aFocchies, 

^ Tomo Vili. T 
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pjeseEO il viaggio tli Mesellino, e d-ì là Ikvó-* 
huANGES-^.^. vento passarono in Canea a sbarcare 
Mor.wndue mila uomini , e provigioni ritornando poi 


Doge g^.fggtysi in Tostantinopoli , quasi avessero vinto 
per aver soccorso la Piazza, e fuggito grin- 
contri delle battaglie. 

Entrati i Turchi nello stretto, restarono al' 
tresi i Veneziani dominatori de’Mari, chedo' 
po aver imposti gravosi tributi all’ Isole dell’ 
Arcipelago si restituirono a svernare in Can- 
dia , non potendo per la rigida stagione impe- 
^^47 tiire i furtivi soccorsi, che da Scio erano dalle- 
Galere de’Rc-ì tradotti in Candia, dopo aver 
accompagnato a Costantinopoli il Reale sten¬ 
dardo . 

Pm fortunate furono le azioni della Campa* 
rcmcnjco nella Dalmazia, ove per ricuperar Nove- 

poter «Jc Ve ^ ^ Il 

lieti . gradi era disegno del Foscolo occupar Zemoni- 
co , Terra altre volte forte, e numerosa di 
Popolo. Dati preventivamente alle fiamme i 
Borghi d’Islan , e dì Scovan, onde divertire i 
nemici, ordinò al Pisani Provveditore della 
Cavalleria di uscire in Campagna alla testa di 
cinque mila uomini con alquanti cannoni , e fu 


battuto DuracBeì che con mille uomini passa¬ 
va in soccorso d’ Alì suo Padre Sangiacco di 
Ze moni co ; il quale essendo stato obbligato da 


suo 



















































































Libro Q,uinto. 19: 
suo Padre medesimo ad uscire in traccia di nuo- ■; 

!.. , rRANC&i- 

vi soccorsi , resto poi ucciso , ed esposta sopra (,q 
pica la di lui testa ad orrore degli assediati di Molino 
Zsmonìco . Atterriti allo spettacolo , ed all’ot- 
rore dell’ imminente eccidio cominciaro gli as¬ 
sediati a parlar di resa, infuriando in vano 
j perchè piantato da’Veneti il Canno¬ 
ne , si rassegnarono gli abitanti, salva la vita, 
colla condizione di essere scortati sicuri ali’ 

Ulrana. Capitolò eziandio Alì, che fortificato¬ 
si in una Torre con un corpo di Milizie di¬ 
chiarava prima difendersi sino alla morte, dan¬ 
dosi a discrezione il Presidio , e dovendo ri¬ 
maner egli per nn mese prigione; quantunque 
occultati in alcune cave duecento Turchi ave¬ 
va tramato di ricuperare il Castello, con ta¬ 
gliar a pezzi i nemici immersi nel sonno , e si¬ 
curi nella Vittoria. Scoperti però i Turchi, 
e minacciati di affogarli in quelle caverne col 
fumo e col fuoco , furono obbligati ad uscirne 
restandone trenta tagliati -a pezzi, e gli altri 
prigioni, mentre ad Alì giudicato indegno che 
gli fosse mantenuta la fede, fu negata la li¬ 
bertà, e trattenuto per il tempo tutto di sua. 
vita nel Castello di Brescia . 

Air acquisto di Zembnico, che costò la vita 
di duecento soldati con altrettanti feriti, sus- 

T -2- se- 
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seguitò la volontaria dedizione di Poglizzana^ 
Frances- che furono da’ Veneti demol/t/ , 

Molino Trasferitosi poi F Esercito all’espugnazione di 
Doge 9^->Jovegradi, cosreggitato dal Generale con tie 
Ticupm^o^* Galere , ed altri Legni minori, fu piantata la 
batteria di quattro Cannoni, e posto in fuga 
dal Pisani Stnan Bassa , che con seicento uo¬ 
mini voleva portargli soccorso ; si rendette il 
presidio a discrezione, e rimase egli prigione 
con quattro Agà. Distrutto il luogo, perchè in 
necessità di ristauro, fu da’Veneziani occupa¬ 
to il Castello di Tin. li Governator Possi-; 
daria s’impadronì di Nostinizza, e Obruazzo, 
ed attraversata dal Provedìtor Pisani U stra¬ 
da a’ trecento cinquanta Cavalli usciti da Na¬ 
dia, fu da’Turchi abbandonato il Castello. 
frefa NoAi- L’Urana fingeva voler resistere ; ma fuggito di 
'"'notte il presidio, fu da fondamenti spiantato 
pna. (;]25i;eIIo , come Terra infesta al confine, ove si 

ritrovarono tra 1 ’altre spoglie quattro Cannoni 
d’insigne lavoro trasportati colà da’Turchi nella 
passate guerre dell’Ungheria . Occupata Scar- 
dona, quasi Penisola sopra ampio , e profondo. 
Fiume, si videro da’Turchi attaccati i Vene¬ 
ti, mentre erano attenti alla preda, ma ac¬ 
corsovi il Generale furono i nemici respinti, 
pà incendiata la Città, come pure Ostroniz- 











































LiSftO d^JlM'TOì 

tB. colla iiistruzione de’MoIini. Non di verso 
fu il destino di Salona j e del forte sito detto 
il Sasso , penetrando il Possidaria nella Lica , Molino 
con dar alle fiamme Giatsou , ricca Terra ,E)og,e9^i 

\ , * . ^ Poi Salonjì ^ 

dalla quale asporto settanta schiari, e copioso w saffo, e 

Giatfou . 

bottino. 

Erano piti grati gli acquisti per la sicurezla 
maggiore de’sudditi, e per essere venute a pub¬ 
blica divozione le feroci popolazioni de’Mor- 
lacchi , che p^f la cognizione de’siti^ e per 


I’ odio contro i Turchi, difesero poi con valo¬ 
re sé stessi ed il Paese. 

Secondava eziandio la fortuna le azioni de’ 
Veneti nell’ Albania, datasi al Proveditor di 
Gataro Costanzo Pesaro le popolazioni di Zu- 
Maine, e Pogdori con spavento dell’inter- 
^eVrovincie Ottomane, se arrivato in Bosna 
Techelj Bassa con quarantamila uomini, ben¬ 
ché per la maggior parte armati d’arco, e dì 
'abla non aVesse acquistato le fluttuazioni de’ 
oli minacciando di stretto assedio la Ptaz- 

ia dì Sebenico. 

Il Fiume Kerka , che scende nella Bosna da’ 
. alpestri con precipitosa caduta, dopo 
*^°*^*'bagnato in due parti Scardona forma am¬ 


pio 


seno, 


declinano 


ove sopra falda di colli sassosi che 
al Mare, nel sito in cui sbocca il 


T 1 


Fiu- 


Deferii ione 
di Scbciìico, 
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Fiume con larga foce èpiantatoSebenico,guar- 
dando il Castello di San Niccolò ; la di luii&oc- 
Molino catara c munita con gran numero di Artiglie- 
iJogepó. j.je^ La Città era esposta agl’insulti dell’ele¬ 
vatezze aJr intorno; ma per coprirla era stato 
all’alto costrutto un Forte , ed una Tanaglia, 
che aveva comunicazione con un Ridotto. La 
Piazza poteva dirsi abbastanza munita col pre¬ 
sidio di tre mila cinquecento soldati, compre* 
si cinquanta Cavalli, tanto piu, che alla fama 
deH’assedio erano colà passate Galere, e bar¬ 
che armate, accorse due compagnie di Oltra- 
marini da Spalatro , e spedite dal Generale, 
che era indisposto seicento Fanti. Era in olire 
accresciuta la difesa da cento quaranta Drago¬ 
ni sotto il Colonello Prestatori , e dal Longa- 
valle con cento venti Corazze, Due Provvedi¬ 
tori che ambedue si chiamavano col nome di 
Tommaso Contarini, presiedevano l’uno nella 
Piazza, l’altro nella Provincia . Vi eranomolti 
Nobili Andrea Vallerò, Girolamo Barbarigo, An¬ 
drea Zeno, e Marco Bembo Governator di Galera ; 
la maggior parte de’Comandanti; il Deghe,nfeIt,Io 
Scoti, i Colonelli Grussi, eBertoro, ed ilMar- 
4Mio di chese Federico Mirogli alla testa di un reg¬ 
gimento di Pontificj, con altri bravi • 

A fronte di sì forti difese si opponeva il 

Cam- 
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C^mpo Ottomano, riguardevole .non solo per 

la forza 


Fra N CES- 


ma eziandio per la qualità de’Go- 
mandanti, assistendovi Assan Bassa già di Bu-PvIoiino 
da, il Sangìacco di Lica, c sei altri del 
desimo grado, a quali infondeva vigore la ri- 
soluzione del Techeìj Bassa, deliberato a costo 
dì sangue di espugnare la Piazza. Avanza¬ 
tosi egli per riconoscere la Fortezza , fucostrét¬ 
to a ritirarsi in fretta per grossa sortita fatta 
da’-difensori , e per i tiri delle Galere e di un 
Vascello, che levarono la vita a molti de’suor. 
Piantate poi da’ Turchi lé batterie , copèrti 
dalla disugguaglianza de’colli-, dirizzarono set- 
Tannoni contro il Forte, e due contro il 
Castello ■ ma con poco effetto per la distanza 
•fn Conoscevano gli assediati, che seda’ 

1 • f .cte occupato il colle, che batteva il 
Turchi tusse 

Ridotto potevano soccombere a gravi danni, 
a fu questo bravamente-occupato dal Capi- 
Enrico Las caos , difendendolo poi con 
valore conrro gli sforzi de’nemici. Scel- 
^^dal Techeij altro luogo verso Tramontana, 

procurava colie batterie in- 
nominato^^^ la Citta, ed i! Forte, spìngendo 
di dirotta pioggia i -suoi all’as- 

^Vlla Tanaglia, che non risparmiando il 
salto e a . ^jf^^sori porre in uso 

sangue , ne P ^ ^ 


tano 
e 

to 
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I-r armi da fuoco , restò nel giorno appresso jtf-> 

co tieramente da’ Turchi occupata i Era perciò fa- 
MoLiNocile da questa passare all’acquisto dei Forte, 
Doge9^.pgj. jjattere la Città da quel Iato; ma fecero 
gli assediati , che da’ColonelIi Sottovin , e 
Frescia fossero li nemici scacciati con grave 
danno. Ricuperato il posto nel dì seguente da 
Turchi, furono di nuovo respinti; ma perchè 
riuscivano pericolosi i frequenti attacchi de’ 
Turchi, fu deliberato scacciarli in generale sor¬ 
tita dal posto di Cernice; risoluzione, acuì 
poco corrispose la fortuna , restando i Morlac- 
chi con qualche danno respinti . 

Dal sinistro avvenimento, e da molte altre 
prove fu facile comprendere, che i Morlacchi 
feroci per insultare il nemico nell’aperte cam* 
pagne , o nell’angustie de’passi, per instintOj 
o difetto di militar disciplina non erano capa* 
d di resittere a piede fermo ; ma trattenendo¬ 
si gli assediati dalle sortite a fine dì mante¬ 
nere in vigore il Presidio, per consiglio dell’ 
ingegnere Giovanni Namur presero partito di 
difender la Piazza colla costituzione di una ri¬ 
tirata entro il Forte, piantando una batteria 
tra questo, e la Città, che feriva condanno 
de’nemici quella delle Cernice. 

Alla perdita delle Milizie, ed alla costanza 

de’ 
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àe’ difensori temendo i Comandanti Ottomani 
buon fin dell’impresa , scarseggiando le 
vettovaglie, e sbandata la maggior parte de’ Mocino 
P aesani , che si erano ridotti ai Campo nel la Doge 9^* 
sola speranza di preda , deliberarono di tentar 
la fortuna con assalto genetale, e di acquistar 
coll’armi la Piazza, che conoscevano non po¬ 
ter espugnare colla lunghezza di assedio , 0 
con risparmio dì sangue. Investiti a tal fine 
nella mattina di nove Setterìibrè ad un tratto 
tutti i posti , ed ingrossata la Fanteria con far 
smontate le genti a Cavallo, fu così furioso, 
ed ostinato il conflitto, che fu duopoa difenso- 
ji impiegarsi tutti per la comune salute . II 
il Clero Implorava assistenza dal 
èd i Comandanti coll’esempio infon- 
aàvanó vigore nelle Milizie, e negli abitanti, 
difendessero dagli estremi pèr.coh le so. 

le mogli, i figlinoli, la vita. 
sì grande in fatti la concordia degli ani- 
^ j-fpca che sino le donne somminh 

jxii nel a ^ refrigerio a’ soldati , ajuto a’ 

stravano a _ j difensori a resistere : 

feriti , e p^ da’Forti, dalle Galere, 

fulminava 1 Campo , che fu 

da’ Vasce i > rigorosa sortita per fianco , dì 

accresciuta ^ j^acello de’compagni, 

„odo che atterriti 








Frances¬ 

co 
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stanchi dalla lunga zuffa , dopo cìnqu’ore 
ostinata invasione restarono furiosamente res< 


Molino pinti. 

Doge 96 . Dopo r infelice sperimento non pensarono! 
di’sèu ii'icH .Turchi, che a ritirarsi, ordinando il Techelj, 
che sì levassero i Cannoni, e sollecitando la 
ritirata , allorché vide di lontano di General 
Foscolo, che in larga ordinanza di Legni sì 
portava in ajuto degli Assediati. 

Mentre nella Città si festeggiava la vittoria 
e con dimostrazioni di militare esultanza era 
accolta la venuta del Generale , i Morlaccht 
sostenuti dal Colonello Breton inseguivano con 


^^47 ferocia ì Turchi, portando in ogni parte del 
Campo fuggitivo, terrore, ed asportando bot- 
tini , con danno s'i grande, che tra le morti 
de’compagni estinti , non prese respiro rEser- 
cito, che alla Terta dì Dernis , in cui si as¬ 
sicurò dagl’ insulti . 

Non fu scarsa la pubblica beneficenza verso il 
valore de’Capitani, e de’Cittadini, accrescen¬ 
do a’primi i stipendi, a questi gli onorij Fu 
eletto Censore il Provveditor Pisani, il Ce¬ 
rai Foscolo fu promosso alla dignità di Froeu- 
rator di Sati Marco , come pure Giovanni Bat¬ 
tista Grimani Capitan Generale, estendendosi 
la liberta del Senato verso le benemerite Mi" 

li- 
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lizie oncie animarle a sostenere negl’altri in-~ 

, Frances- 

contri r invasione ai un possente nemico , che 

per vincere, dimostrava di voler impiegare le Molino 

forze maggiori del vasto Imperio. Doge 96. 

Non poteva in fatti la Repubblica fissare 
appoggio più fermo, che in sè medesima, im¬ 
perciocché languivano alla giornata le speranze 
di straniere assistenze . Era impotente la Spa¬ 
gna a prestare ajuti ^gli amici , se gli altri 
Principi vagheggiavano arricchirsi delle sue 
spoglie, in luogo di accorrere alla comune di¬ 
fesa . Accrescevano le difficoltà per gl’ improv¬ 
visi movimenti di Napoli, e di Sicilia , Regni 
per altro felici , e ubertosi, che se per la si¬ 
tuazione non erano stati esposti alle vicende 
lagrimevoli della guerra, avevano però dovuto 
soffrire di nutrirla nell’ altre parti colle sosta¬ 
le de’sudditi, e col peso di gravose imposte . 

Si rendevano queste così sensibili alla plebe , 
che scossa l’ubbidienza ai Sovrano, e solleci¬ 
tata da pessimi uomini-, passò con ferocia 
agli eccessi più enormi , aumentandosi Ia_con- 
tumacia , ed jmperversando il popolo ne’ de¬ 
litti a misura, eh’era' minacciata la forza. 
Conoscendo ìRegi ^Ministri, che dall’uso dall’ 
uso deir autorità ne derivava la diffidenza, fu 
forza, che "applicassero a soavi ripieghi, atten- 

den- 
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^ Jendo dal tèmpo il rimedio , die si rendevi ■ 
FRANCEs-.^p^^jjjjjlg ottenere coll’armi. Nel Regno di 
Molino Napoli, ove più ardeva l’incendio, alU com- 
Doge 96.p2j.5a di Don Giovanni figliuolo naturale dèi 

Re Filippo si restituì il popolo alla primiera [ 
rassegnazione , senza che ad istigazione de’ ' 
stra nieri À cambiasse aspetto Io Stato del Va?, 
sallagio. 

Era tuttavia inviolata la Francia ad aspira¬ 
re all’universale Monarchia nella detadeiira 
delPemuIa Corona , tenendo ormai fermo piede j 
nella Catalogna; disgiunto dalla Spagna il Por¬ 
togallo; ingelosita la Fiandra, ed invasa nelle 
sue più nobili parti l’Italia, perlocchè convc'- 
niva alla Repubblica di Venezia, oltre il gran¬ 
de impegno co’Turchì, tener presidiate le Piaz¬ 
ze della Provincia , e mantenere a’confini gros¬ 
so Corpo di Cavalleria, per dimost-faré costan¬ 
za , e farsi credere vigilante alla propria , ed 
all’ altrui sicurezza nel divertire dall Italia i 
pericoli, che per colpa de’ Principi suoi, e nel* 
la dipendenza a’stranieri erano pur troppo age¬ 
volati, e promossi. 

16*48 Stringendo perciò dalP una parte le gelosie j 
e dall’ altra accrescendo i travagli per la pe¬ 
sante guerra co’Turchi, versava il Senato in 
mature consultazioni per provveder l’Armara 

Na- 
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Navale di Milizie , e dì ciurme, per rìnvìgo- 
lire i presidj, e per far argine alla possanza 
della Monarchia Ottomana sin a tanto , che Molino 
distratto TImperio da altre imprese, o risve- 
gliati i Principi della Cristianità a’ comuni pe¬ 
li coli, fosse dalle congiunture aperta la strada 
alle speranze di migliori avvenimenti , e di 
germinare la guerra con onesta, e sicura pape. 


Il fins. àsW Ottavo. Volume . 
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fora a , ma s’oppone, il Deca . jt 

'rL di Francia , e il Cardinale parte d’Ita- 

‘‘tomo Vili- V il'. 







7 

7 

7 Ì 

del 

'il 


^o6 

Impegno de’Veneziani a difesa dUtalia. 

I Tedeschi calano in Italia. 

II Senato munisce Mantova di Milizie. 

Il Senato insinua alla Francia l’impresa 

Milanese . 

Impresa di Genova senza frutto tentata dalia 
Francia , e Savoja . H 

Impegno di Cesare. ■ r 

11 Duca di Savoia impedisce i soccorsi Fran- 

cesi. . f 

II Re di Francia vuole passare in Italia. 5^ 
Interno movimento nella Città per l’odio di 
due famiglie. ^ 

I Spagnuoli tentano tradurre la Regina d Un- 
gheria per il Golfo. Resiste il Secato* E la 
fa accompagnare finalmente da’pubblici Le- 

gni’, . 

Infelice costituzione della Savoja . ioa 

Impuntamento del Veneto Ambasciadore col 
Prefetto di Roma . 

11 Duca di Savoja assume il titolo di Ke di 
Cipro. 

K Senato vuole tenersi neutrale. 

Ingiuria fatta dal Pontefice alla Repubblica nell 
abolizione dell’elogio per la tutela di Ales¬ 
sandro . . I T 

II Senato concorre alla protezione del tenero 
Duca di Savoja. 134. Regolazione dell eco¬ 
nomia . 

II Pontefice brama la restituzione del Veneto 
Ambasciadore a Roma. 

11 Sultano uccide il primo Visir. 


EjEga tra il Re di Francia, Veneziani, eSa- 
voja. . 5 

Lega de’ Veneziani col|a Francia , e il Duca 

di Mantova, ‘ , 

Lep- 



































































3^7 

Leonardo Foscolo General in Dalmazia. 273 

Liberazione di Zebenico . 298 

La parte proposta resta abbracciata . 259 

Lentezza de’Veneti. ' 

L’ Ambasciador Pesaro d* ordine del Senato par¬ 
te da Roma. iì 6 

Lega tra i Veneziani j e Gran Duca di Modo- 


na 


172 


M 


jV^Aneggi segreti tra la Francia , e la Spa- 

”*~ena con risentimento degli Alleati. 30 

Morte del Doge Giovanni Bembo. 25. Eletto 

Giovanni Cornaro. ^ ivi 

Morte del Doge Giovanni Cornaro. 84- Elet¬ 
to Niccolò Contarini. ivi 

Morte del Doge Niccolò Contarini, 214. 

to Francesco Erizao. 

Morte di‘v°“orrobuc71' Savoja . 

Mone ai A--- 

Cardinale di Richelieù. 

Morte TTrbano Ottavo Pontefice. 

?5“[;'si òcVupano due Sultane. 

]Viaitc5 Senato infruttuoso. 

Maneg^ Tommaso Morosìni. 

Morte p j.gj.jtii Inquisitor in Armata. -«x. 

tra Comandanti in Candia. 

]sg 

N ei Divano è deliberata F impresa dlCai^- 

‘ 1 ; in potere de’Turchi. 274 

Novegrad erato. 29 . 

jijovegra . jjj Roma resta abolito. J 47 
jsjuoYO V 2 Nud¬ 


ivi 

Eiet- 

ivi 

105 

134 

16^ 

j'jS 

185 

194 

^ 5 ? 

280 

28: 







5'o8 

Nuovo accorJo tra gli Alleali à favore de/lju- 
ca di Parma. 

Nuove tuiboienze in Italia per la mortediVin* 
cenzo Duca di Mantova. 

Navi Francesi preservate da’Veneziani ; g© 
Nuove turbolenze nella Provincia. no 

O 

(Opinione contraria di Vicenzo Gussoni. 1^6 
Opposizioni di Giovanni Pesaro. 146 

P 

P E«e nel Campo Alemanno ; Sj 

Presidio in Mantova accresciuto da'Venezia¬ 
ni, I3J 

Propone il Re di Francia P espugnazione di Ge¬ 
nova . 14. Opposizioni nel Senato, ivi. Ri¬ 
cusa il Senato di aderii vi. j6. Ma si con¬ 
chiude segreta tra la Francia , e Savoja. ivi. 
Provedìtori Sopra la Sanità in Terra Fertna, 100 
Proposizione deVFrancesi al Senato di occupa¬ 
re i passi delia Rezia. uà. Non accettata 


da’Veneziani . iij 

Pace stabilita tra Princìpi d’Italia. 183 

Pace tentata in vano tra Principi. 18S 

Poca confidenza di ajuti ne’ Principi ■ 

Poca premura de’ Principi. zzo 

Patrasso ^espugnato. zza 

Più posti occupati da 'Turchi. 

Pietà del Senato. 25^ 

Peste nella Suda, ed in Candia . 

Prigionia di Marcantonio Delfino. 2185 

Presa Nostinizza , Obruazzo, ed Urana, ^9* 
poi Salona, il Sasso , e Gratsou. 2.513 
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309 


^^fc^isentitnento de’Turchi, 14» 

Ribellione delU Catalogna. 158. E del Porto¬ 
gallo . 15? 

Risoluzione del Senato di armarsi . 51 


Soccorso dì quattro Navi per la.Canea. 211 
Segue reiezione del Consiglio di Dieci. £7 
Sovenimento dato da’Veneziani al Vers. $6 
Scelleratezze commesse da’ Tedeschi in Man¬ 
tova . ^ 

Si vieta all’Ambascitìdor Contarmi di presen¬ 
tarsi al Pontefice. 123 

Soccorso per Canèa battuto da’Turchi. 224 

Si delibera dar battaglia , ma l’Armata è res¬ 
pinta^ dal vento . _ 23S 

Si delibera scorrere il Mare. ^ 239 

Sultana acquistata da Veneziani ; 249 

Soccorri spediti dal Senato in Candia . 241 

Si delibera di eleggere Capitan Generale. 144 
Si ritrova ne’biglietti il nome del Doge. 244 
Sua 'prontezza . 245 

Sortita infelice. 285 


Re Galere spinse in Canea con soccorsi, 
hi occupano S. Teodoro eh’è incendiata 

Presidio. ri? 

/ìi Chierasco. 108. Altro trattato de’ 

«feci Duca dì Savoia. 

rrattuto di Pace m Ratisbona. jo^ 

^ Ai Ratisbona disapprovato. 

r«t«to eseguito per i soli Stati d’Italia 


105 
107 
Xrat- 









^ IO 

Trattato in cui cede Savoja al Re di f]- 
Susa. 


■ancia 
6 ^ 


Tedeschi levano Tassedio da Mantova, 
Tentativo de’ Veneziani sinistramente accadu- 

Tommaso Morosini allo stretto de’Dardanelli. 


V 


V 


A rietà de’pensieri ne’ Principi Alleati, i j 
Voto del Senato dì erigere un Tempio, ed al¬ 
tri atti dì pietà, jiq 

Valtellina occupata da’Francesi. Cercano im¬ 
pegnar la Repubblica. Uffizj contrari de’Spa- 
gnuoli. ^ 

Veneti entrano in porto, e trasportano i Legni 
Barbareschi. j^q 

Varietà d’opinioni nel Senato. 46' 

Varietà de’consigli nel Senato per le insidie 
de’Turchi. ìoi 

Varietà di opinioni ne’Comandanti Venezia¬ 
ni . lii 

Varietà di opinioni in Candia. ajS 

Ventiquattro Saiche asportate da’ Veneziani a 
Cismes. zSj 

Z 


Z 


Emonico in poter de’ Veneti. 




l L 


FINE 














































































Ì^OI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova 


C oncediamo Licenza ad Antonio Martechi-^ 
ni Stampatqr di Venezia, di poter ristam¬ 
pare il Libro intitolato: Storia della Kepubhli-‘ 
ca di Venexi^ dalla sua fondazione sino all' an~ 
no 1747* di Giacomo Diedo Senatore, osservan- 
do eli ordini soliti in materia di Stampe, e 
presentando le Copie alle Pubbliche Librarie 
di Venezia, e di Padova. 

V 

Data li 9 - Agosto 179». 


( Giacomo Nani Cav. Kif- 
( Zaccaria Vallaresso Kif 
( Francesco Pesaro Cav. Proc. Ri/. 


Hegìstrato in Libro a Carte 185 al Num. ì. 


Marcantonio Sanfetrmo Segr. 
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i<S8 Storia Venex* 

ma, che cogli ufSzj, era caduto Castro in pO' 
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